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[ΩInutile Strage: 1914-1918   (Giovanni  Battista della Chiesa) 

Premessa: 

9Ω Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘƻ ǘŜǊƳƛƴŜ ŎƘe, nella sua lettera del 1 agosto 1917 ai governanti dei paesi in guerraΣ ƭΩŀƭƭƻǊŀ ǇŀǇŀ 

Benedetto XV li implorava di porre fine a quella inutile strage, appunto; ma i contendenti non se ne fecero 

persuasi e la guerra continuò ancora per più di un anno. 

 Con lo scoppio della prima guerra mondiale, le 

flotte aeree erano presenti in tutti gli eserciti e in 

tutte le marine. Le armate più tradizionali, come 

quella delƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ-Ungheria, disponevano di un 

numero piuttosto esiguo di aeroplani (un 

centinaio in tutto), mentre la flotta aerea più 

consistente era quella russa, con quasi 300 

apparecchi.  

aŀΣ ŀ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǊƳŀǘŀ 

aerea russa della Prima Guerra Mondiale, ho un 

ricordo personale, di quando ero un ragazzino ed 

Ŝōōƛ ƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ Řƛ ŀǎǎƛǎǘŜǊŜ ǇŜr la prima volta al 

film: Mata Hari del 1931, interpretato dalla indimenticabile Greta Garbo. 

La vicenda è nota: la danzatrice olandese Mata Hari, era una donna dal fascino irresistibile; durante la 

guerra, a Parigi, venne accusata di spionaggio a favore ŘŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ ¢ŜŘŜǎŎƻ; infatti, era divenuta amante di 

ǳƴ ƎƛƻǾŀƴŜ Ǉƛƭƻǘŀ Ǌǳǎǎƻ ŀ ŎǳƛΣ ƴŜƭƭΩƛƴǘƛƳƛǘŁ ŘŜƭ ǘŀƭŀƳƻΣ ŀǾǊŜōōŜ ŎŀǊǇƛǘƻ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎŜƎǊŜǘŜ Řƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ 

importanza per i generali anglo-francesi; condannata a morte, venne fucilata nel 1917. 

TuttavƛŀΣ ŀ ƳŜ ǎŜƳōǊŀǾŀ ŎƻǎƜ ǎǘǊŀƴƻ Χ ƴƻƴ tanto la storia in sé, quanto mi stupiva il fatto che il 

coprotagonista in negativo della vicenda fosse un giovane ufficiale russo ŘΩŀƭǘƻ ƭƛƎƴŀƎƎƛƻ, che prestava 

servizio in una aeronautica militare zarista. Ma come era possibile? 

Il pensare al rampollo di una delle più nobili famiglie della Santa Madre Russia a me evocava immagini 

patinate di estenuanti cavalcate al comando di uno squadrone di cavalleggeri, al galoppo nelle sterminate 

steppe sarmatiche; certo non me lo immaginavo imbacuccato e intirizzito in ǳƴŀ ŎŀǊƭƛƴƎŀ ŘΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ, con 

un caschetto di cuoio sulla testa ed ǳƴ Ǉŀƛƻ ŘΩƻŎŎƘƛŀƭƻƴƛ spessi un dito. 

Sì, un giovane russo dal cuore caldo potevo immaginarmelo così infatuato di una irresistibile falena 

ammaliatrice, dal farsi carpire per amore i segreti di stato più riservati, ma non riuscivo proprio a vedermelo 

ai comandi di una creatura fredda e inanimata come un aeroplano, pronto a cimentarsi, gelido e 

calcolatore, ƛƴ ǳƴ ŘǳŜƭƭƻ ŀŜǊŜƻ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǊŜǎǇƛǊƻ ŎƻƴǘǊƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƻƴƛƳƛ Ŝ sconosciuti piloti tedeschi. 

{ŜƴȊŀ ƭΩƛƳǇŜǘƻ ŘŜƛ ŎŀǾŀƭƭƛΣ ǉǳŜƭƭƛ reali non quelli di un motore a scoppio, dove sarebbe finito il temperamento 

passionale della giovane nobiltà russa, che i racconti di Pushkin, Gogol e Tostoi ci avevano fatto tanto 

amare. 

Ebbene, mi sbagliavo! Nel 1914 la nobiltà russa aveva scoperto già questo nuovo modo di essere cavalieri, i 

nobili russi riuscivano ad essere anche cavalieri del cielo, con quasi trecento aeroplani da cavalcare. 
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Ma in quei primi mesi di guerra non fu solo il numero e la qualità degli aeroplani a fare la differenza; era 

importante il modo in cui li si utilizzava; ormai i mezzi aerei erano diventati delle macchine preziose e come 

tali cominciavano ad ŜǎǎŜǊŜ ǘǊŀǘǘŀǘƛΣ ƴƻƴ ǇƛǴ ŎƻƳŜ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǳƴ ǇƻΩ ǎƴƻō ƴŜƭƭŜ Ƴŀƴƛ Řƛ avventati 

rompicollo. 

I generali si trovavano di fronte enormi problemi di tipo logistico ed organizzativo; si dovevano preparare i 

campi di volo e dovevano essere mantenuti in efficienza; ci si doveva preoccupare di far arrivare i 

rifornimenti di carburanti, di munizioni, di ricambi e si dovevano addestrare sempre nuovi piloti per 

aumentare gli organici e per rimpiazzare, purtroppo, le inevitabili perdite. 

aŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ǿƻƭƻ venne studiata per ottimizzarla dal punto di vista della sua efficacia 

come arma militare; con i loro aeroplani, i piloti vennerƻ ǊŀƎƎǊǳǇǇŀǘƛ ƛƴ ǎǉǳŀŘǊƛƎƭƛŜΥ άSquadroonsέΣ ƛƴ 

LƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀΣ άGeschwaderέ ƛƴ DŜǊƳŀƴƛŀΣ άEscadrillesέ ƛƴ CǊŀƴŎƛŀ. 

In fondo, la loƎƛǎǘƛŎŀ Ŝ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳŀǘŜ ŀŜǊŜŜ Řƛ ƻƎƎƛ non sono altro che ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜƭƭŜ 

nate nel 1914, con la differenza che le flotte aeree della grande guerra comprendevano anche i dirigibili, 

creature ormai scomparse da tempo, salvo alcune particolari eccezioni. 
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Guerra di movimento 

 

Nei primi mesi del conflitto, si ebbe ancora guerra di movimento ed il ruolo riconosciuto agli aviatori era 

ǎŜƳǇƭƛŎŜƳŜƴǘŜ ƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǘƛǊƛ ŘΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Ŝ delle operazioni sul campo di battaglia. Fu molto attivo 

in questo il Servizio Aereo Imperiale germanico; ad esempio, al comando dei generali Hindemburg e 

Ludendorff segnalò continuamente gli spostamenti della I° Armata russa di Rennenkampf dopo la sconfitta 

tedesca di Gumbinnen, in Prussia Orientale e della II° Armata zarista di Samsonov; forse, fu davvero 

ƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ lo strumento chiave per la vittoria tedesca di Tannemberg, ƴŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ 1914. 

In quelle circostanze, i russi erano nettamente 

superiori ai tedeschi per numero, ma 

continuarono ad affidarsi alle ricognizioni della 

cavalleria anziché utilizzare i loro aeroplani per 

ƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ e dimostrarono di muoversi 

come al buio durante la rotta attraverso i laghi 

Masuri. Sempre sul fronte orientale si 

impiegarono sovente anche i dirigibili: i 

tedeschi Zeppelin e gli Schütte-Lanz, forniti 

anche agli austriaci che potevano volare a 

quote allora impossibili agli aeroplani e 

facevano riprese fotografiche sui movimenti 

delle armate zariste. 

Nel frattempo, però, fra ottobre e dicembre 1914, sul fronte occidentale, sia i franco-inglesi, sia i tedeschi 

sperimentarono le prime radio sui ricognitori, con risultati non sempre apprezzabili; purtroppo, le radio del 

1914 erano ancora apparecchiature molto pesanti ed ingombranti e non potevano ricevere messaggi, ma 

solo trasmettere informazioni alle loro artiglierie. 

Lƴ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀΣ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ мфмпΣ ƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ era ancora considerato una macchina per volare, sofisticata e 

performante, ma non era ancora intesa ŎƻƳŜ ǳƴΩŀǊƳŀΦ aŀ ǉǳŜǎǘΩƻǇƛƴƛƻƴŜ cambiò presto! 

9Ω ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩultimo scorcio del 1914 che si pensò al ruolo potenziale delƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ ed anche del 

dirigibile come arma di bombardamento. Naturalmente, era la Germania la potenza che disponeva di una 

ǾŜǊŀ Ŝ ǇǊƻǇǊƛŀ Ŧƭƻǘǘŀ Řƛ ŀŜǊƻƴŀǾƛΥ ǳƴŀ ŘƻȊȊƛƴŀΣ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ½ŜǇǇŜƭƛƴΣ ƎƛƎŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊƛa, lunghi 200 metri e 

più, capaci di volare a quasi 100 km/ora, per ore ed ore, ad una quota stabilizzata superiore ai 4000 metri. 

Le aeronavi erano difficilmentŜ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀōƛƭƛ ŘŀƎƭƛ ŀŜǊƻǇƭŀƴƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ, che riuscivano a fatica a 

raggiungere tali altezze e poi, i dirigibili ǎƛ ƳǳƻǾŜǾŀƴƻ ƴŜƭƭŀ ƴƻǘǘŜΣ ƳŜƴǘǊŜ Ǝƭƛ ŀŜǊŜƛ ŘŜƭ мфмп Ŝ Ωмр ƴƻƴ 

possedevano ancora equipaggiamenti e strumentazioni adeguate per decollare, atterrare e volare nel buio. 

 Quindi, furono proprio i tedeschi ad utilizzare le loro aeronavi in incursioni di bombardamento; i loro 

obiettivi eraƴƻ ƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŜŘ ŀƴŎƘŜ [ƻƴŘǊŀΣ Ŏƻƴ ǎŎŀǊǎƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ, tuttavia; 

ma, nonostante questo, a loro volta gli Zeppelin vennero visti dalle autorità e dalla popolazione britannica 

ŎƻƳŜ ƭŀ ǇƛǴ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀ ǇŜǊ ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀΣ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ rappresentavano gli unici mezzi capaci 

Řƛ ǾƛƻƭŀǊŜ ƛ ŎƛŜƭƛ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ e sarebbe stata la prima volta che questo accadeva Χ coi dirigibili, perché gli 

aeroplani con la croce nera non avevano ancora ƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ǇŜǊ ŦŀǊƭƻ. 
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Per fronteggiare la minaccia, le autorità inglesi incaricarono la Royal Navy, a cui appartenevano gli aeroplani 

ŘŜǎǘƛƴŀǘƛ ŀƭƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀΣ Řƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǊŜ ŘŜƭƭŜ Ƴƛǎǎƛƻƴƛ ǎǳƭƭŜ ōŀǎƛ ŘŜƛ ŘƛǊƛƎƛōƛƭƛ Ŝ ǎǳƎƭƛ ŀŜǊƻŘǊƻƳƛ della 

Germania; fu Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘƻ ƛƴǘŜƴǘƻΣ ŎƘŜ ŀŜǊƻǇƭŀƴƛ ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀ ƛƴƎƭŜǎŜ andarono a bombardare 

Friedrichschafen, ad un passo dal lago di Costanza, dove i ƎƛƎŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ erano costruiti. 

Tuttavia, gli Zeppelin bombardarono anche Parigi e provocarono qualche vittima fra la popolazione; fu 

proprio per ritorsione ŀ ǉǳŜǎǘΩŀǘǘŀŎŎƻ che fu attuato il primo bombardamento aereo effettuato su di una 

città, capace di provocare vittime civili in gran numero; il primo vero bombardamento aereo della storia, 

condotto da aeroplani, fu opera dei francesi: la notte del 4 dicembre 1914, i loro Voisin e Farman 

bombardarono il centro della città di Friburgo; questa del 4 dicembre 1914 fu ƭΩŀƴǘƛŎƛǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǘǊŀƎƛŎƻ 

ŦǳǘǳǊƻ ŎƘŜ ǎŎƻƴǾƻƭƎŜǊŁ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ Ŝ ƴƻƴ ǎƻƭƻ, una trŜƴǘƛƴŀ ŘΩŀƴƴƛ ŘƻǇƻΦ 
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Sopra le trincee 

 

{Ŝ ƴŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ ŘŜƭ мфмпΣ ǎǳƛ ǊƛŎƻƎƴƛǘƻǊƛΣ ƛ Ǉƛƭƻǘƛ Ŝ Ǝƭƛ ƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛ ǇƻǊǘŀǾŀƴƻ Ŏƻƴ ǎŞ ǇƛǎǘƻƭŜ Ŝ ŎŀǊŀōƛƴŜ Řŀ ǳǎŀǊŜ 

in caso di avvistamento di aeromobili nemici, aeroplani o dirigibili che fossero, già ƴŜƭƭΩautunno di quello 

stesso anno, su alcuni aeroplani furono installate delle armi automatiche ed il 4 ottobre avvenne il primo 

ŀǳǘŜƴǘƛŎƻ ŎƻƳōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ŀŜǊŜƻΥ ƭΩŜǉǳƛǇŀƎƎƛƻ Řƛ ǳƴ ±ƻƛǎƛƴ ŦǊŀƴŎŜǎŜΣ ǎǳ Ŏǳƛ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ƛƴǎǘŀƭƭŀǘŀ ǳƴŀ 

mitragliatrice leggera Hotchkiss, si scontrò con un Taube tedesco e ne ebbe ragione, facendolo precipitare 

in fiamme dietro le linee francesi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fu questo evento ed altri scontri aerei che seguiroƴƻ ŀ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ƻǇƛƴƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻΣ macchina 

che ormai cominciava ad essere intesa ŎƻƳŜ ǳƴΩŀǊƳŀ Řŀ ƎǳŜǊǊŀ vera e propria. 

Però, già Ŏƻƴ ƭΩƛƴǾŜǊƴƻ la situazione 

generale nello scacchiere europeo subì 

un radicale cambiamento; il progressivo 

insediarsi delle trincee sul fronte 

occidentale rese necessarie delle 

attrezzature di terra dislocate a ridosso 

delle retrovie; si trattava di campi di 

volo, di hangar, di magazzini e serbatoi, 

allo scopo di permettere una più 

frequente osservazione tattica del 

campo di battaglia, senza lunghi 

trasferimenti ŘΩŀǾǾƛŎƛƴŀƳŜƴǘƻΦ 

Sul fronte occidentale, tutto questo 

comportò già dal 1915 un affollamento di aeroplani sconosciuto solo ƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΤ Ǝƛ ŀǾƛŀǘƻǊƛ ǎƛ 

incontravano e si scontravano nei cieli sopra le zone di combattimento; fu questo il momento in cui si 

incominciarono ad installare regolarmente le mitragliatrici sugli aeroplani. 

 Il peso consistente delle armi automatiche del tipo di quelle piazzate nelle trincee, per lo più raffreddate a 

liquido, ƴŜ ŀǾŜǾŀ ǇǊŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ǇǊŜŎƭǳǎƻ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ǎǳƎƭƛ ŀŜǊƻǇƭŀƴƛ, ma non nŜ ŀǾŜǾŀ ǇǊŜŎƭǳǎƻ ƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ 
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sui dirigibili, dove venivano montate a difesa dello stesso; la recentissima disponibilità di mitragliatrici 

raffreddate ad aria, soprattutto le Lewis inglesi, le Hotchkiss francesi e le Spandau tedesche, rese possibile 

ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ŀǊƳƛ ǎǳ ǘǳǘǘƛ ƛ ƳŜȊȊƛ ŀŜǊŜƛ, aeroplani compresi. 

I primi  ad esserne dotati furono gli alleati anglo-

francesi, che potevano contare già su motori di 

potenza superiore ai 100 CV sui loro Voisin e 

Farman; questo fatto permetteva di sostenere 

agevolmente ƛƭ ǎƻǾǊŀŎŎŀǊƛŎƻ Řƛ ǳƴΩŀǊƳŀ ŀǳǘƻƳŀǘƛŎŀ 

brandeggiabile.  

Sui primi ricognitori francesi ed inglesi armati di 

mitragliatrice, ŜǊŀ ƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜΣ ǇƛŀȊȊŀǘƻ 

ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳŀ ǇǊǳŀ ŘŜƭ ǾŜƭƛǾƻƭƻ, a brandeggiare 

ƭΩŀǊƳŀ ǾƛƴŎƻƭŀǘŀ ŀŘ ǳƴ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ƎƛǊŜǾƻƭŜΤ questo si 

faceva non solo per avere una migliore visibilità 

anteriore, ma anche perché esistevano delle 

motivazioni tecniche per le quali la posizione 

ǳǎǳŀƭŜ ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ era davanti al propulsore. 

/ƻƴ ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ŘŜƛ ƳƻǘƻǊƛΣ 

specialmente quelli stellari rotativi, che nel 1916 raggiunsero già i 180 CV (quella Řƛ ǳƴΩŀǳǘƻƳƻōƛƭŜ ǎǇƻǊǘƛǾŀ 

dei giorni nostri), si rendeva possibile il trasportare a bordo di un ricognitore diversi carichi, come macchine 

ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŎƘŜ Ŝ ōƻƳōŜ Řƛ ǇŜǎƻ ǎŜƳǇǊŜ ŎǊŜǎŎŜƴǘŜΣ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ŀƭƭΩŀŜroplano la possibilità di salire in 

quota in tempi rapidi, sia per eludere il tiro contraereo nemico, sia per raggiungere rapidamente 

ƭΩŀǾǾŜǊǎŀǊƛƻ ƛƴ volo. 

 tŜǊ ŦƻǊǘǳƴŀΣ ƭΩŀŜǊƻŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ŀŜǊƻǇƭŀƴƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ, 

compromessa da numerosi montanti fra le due ali dei biplani e 

da tiranti a non finire anche sui monoplani, ne limitava 

comunque la velocità; se fossero stati più veloci, le loro cellule 

leggerissime, fatte di legno e tela, si sarebbero inevitabilmente 

frantumate;  ma, per fortuna, ad una velocità di 150 ς 160 

ƪƳκƻǊŀ ƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀŜǊƻǇƭano veloce del 1916 si 

dimostrava adeguatamente solida. 
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bŀǎŎŜ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀŜǊƻƴŀǳǘƛŎŀ 

 

Certo è che, dopo anni di produzione artigianale, 

nel corso della guerra la disponibilità di 

aeromobili richiesta in tutti i paesi belligeranti 

divenne così pressante che nacque e si sviluppò 

una vera e propria industria ŘŜƭƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ, 

fondata su concezioni e metodi davvero 

industriali; essa portò con sé, anche in modo 

esagerato su strutture in legno, il concetto di 

standardizzazione delle parti, di 

intercambiabilità dei pezzi, addirittura di 

economie di scala. 

  

Cǳ ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ƛƭ ǇŀŜǎŜ ŎƘŜ diede il più forte 

ƛƳǇǳƭǎƻ ŀƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ aeronautica, impiegando 

largamente la manodopera femminile e 

promuovendone, di conseguenza, una rapida 

ŜƳŀƴŎƛǇŀȊƛƻƴŜ Χ ƛƴ ŦƻƴŘƻΣ ƴƻƴ era stata 

ǇǊƻǇǊƛƻ ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ŀŘ ŀǾŜǊŜ ŀǾǳǘƻ ƛƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ 

femminista delle suffragette? 
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Lo Scout ed il Caccia ς mitragliatrici in caccia 

 

Ma, tornando ad 

argomenti più 

ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎƛΣ ŎΩŝ Řŀ 

notare che, fino a 

questo momento, gli 

aeroplani avevano 

sempre avuto a 

bordo almeno due 

persone: un pilota 

ed un osservatore. 

Normalmente, gli 

aerei francesi ed 

inglesi, usavano una 

ŎƻƴŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŜǊomobile a carlinga, cioè con un abitacolo aperto anteriormente, seguito da una 

trave di coda, di solito a traliccio; il tutto era Ƴƻǎǎƻ Řŀ ǳƴΩŜƭƛŎŀ ǎǇƛƴƎŜƴǘŜ Ŏƻƴ ǘŀƴǘƻ Řƛ motore posto in coda 

alla carlinga; la mitragliatrice brandeggiabile era in posizione anterioreΣ ƴŜƭƭŜ Ƴŀƴƛ ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ e 

ǎǇŀǊŀǾŀ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ŘŀǾŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ. 

Diversa era la struttura generalmente adottata dagli aeroplani germanici, che presentavano una vera e 

propria fusoliera, ŎƘŜ ƻǎǇƛǘŀǾŀ ƭΩŜǉǳƛǇŀƎƎƛƻ Ŝ che, nella sua parte terminale, ǊŜƎƎŜǾŀ ƭΩƛƳǇŜƴƴŀƎƎƛƻ Řƛ ŎƻŘŀΦ 

Di solito, il propulsore era il classico 6 cilindri in linea anteriore, con il seggiolino del pilota dietro al motore 

ma davanti aƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜΤ era  luiΣ ƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ, che maneggiava la mitragliatrice brandeggiabile e con 

questa faceva ŦǳƻŎƻ ǾŜǊǎƻ ŘƛŜǘǊƻ Ŝ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻΣ ŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŜŎŎƘƛƻ Řŀ ǳƴ ŀǾǾŜǊǎŀǊƛƻ ŎƘŜ ƭƻ stesse 

inseguendo. 
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Ma, attenzione! /Ωera qualche cosa di nuovo ƴŜƭƭΩŀǊƛŀ Χ ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƭ Ŏŀǎƻ Řƛ ŘƛǊŜ ŎƻǎƜΗ  

Forse per togliere ŀƭƭΩŀpparecchiƻ ƛƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ Ŝ ŘŜƭ ǎǳƻ ŜǉǳƛǇŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻΣ ƛƴ LƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ Ŝd in 

Francia nacque un concetto nuovo di aeroplano da combattimento, che venne definito subito:  Scout, cioè: 

esploratore; in fondo, chi pilotava ƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ poteva benissimo osservare la campagna, i movimenti a terra 

delle armate e, contemporaneamente, sparare ŀƭƭΩƻŎŎƻǊǊŜƴȊŀΦ 

Lo scout era un ǾŜƭƛǾƻƭƻ ƳƻƴƻǇƻǎǘƻ Ŏƻƴ ǳƴΩŀǊƳŀ in cacciaΣ Ŏƛƻŝ ƛƴǎǘŀƭƭŀǘŀ Ŧƛǎǎŀ ǎǳƭƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻΣ proprio 

davanti al pilota/esploratore; per sparare ǎǳƭƭΩŀǾǾŜǊǎŀǊƛƻ era necessario, ma anche sufficiente, puntare 

contro di lui tutto il proprio aereo, come fosse un corpo unico con il pilota e fare fuoco; nacque in questo 

modo il concetto di aeroplano da caccia che noi tutti oggi conosciamo. 

Inizialmente, da parte degli inglesi, la configurazione tipica dello scout era la loro tradizionale a carlinga e 

traliccio, con una  mitragliatrice anteriore fissa, posta proprio davanti al pilota e facilmente raggiungibile 

dalle sue mani, mentre pilotava. 

Da parte dei francesi, invece, per lo scout da subito si adottò la struttura a fusoliera, ma la mitragliatrice 

fissa anteriore? Sarebbe stato comodo installarla proprio davanti al pilota, giustƻ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ŀƭǘŜȊȊŀΣ Χ Ƴŀ 

ŎΩŜǊŀ ǳƴ bel problemone da risolvere, a questo punto. 

Il problema era che una mitragliatrice piazzata 

sulla fusoliera, davanti al pilota, avrebbe dovuto 

far passare le pallottole attraverso il disco 

ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ ŘŀƭƭΩŜƭƛŎŀ nella sua rotazione, dato che 

ƭΩŜƭƛŎŀ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ ǇǊƻǇǊƛƻ davanti a motore e 

mitragliatrice; sicuramente, le pallottole avrebbero  

colpito le pale, con le conseguenze catastrofiche 

che si possono immaginare. 

 La soluzione più immediata fu quella di installare 

ƭΩŀǊƳŀ ŀǳǘƻƳŀǘƛŎŀ anziché sul dorso della 

ŦǳǎƻƭƛŜǊŀΣ ǎƻǇǊŀ ƭΩŀƭŀ ǎǳǇŜriore di un biplano o di 

un monoplano con ala a parasole, cioè posizionata 

in alto e separata dalla fusoliera; in questo modo, 

le pallottole sarebbero passate al di sopra del disco 

descritto daƭƭΩŜƭƛŎŀΣ senza rischi per le pale, ma la 

precisione del puntamento non era certo ottimale.  

In tutte le forze aeree in guerra si cercarono 

soluzioni al problema ed un primo modo, rudimentale ma relativamente efficace, fu trovato in Francia. 

Il sistema fu ideato nel 1915 da un costruttore di aeroplani: lΩŀȊƛŜƴŘŀ Morane ς Saulnier, che produceva un 

apprezzato monoplano scout, dalla fusoliera compatta e dal carrello robusto; il pilota a cui furono affidate 

le sperimentazioni della nuova soluzione era un certo Garros; sì, proprio così, si chiamava Roland Garros, 

nome ben familiare a molti, non tanto per meriti aviatorii, quanto sportivi, anzi tennistici; il pilota Roland 

Garros cadde da valoroso nel 1918. 
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Negli anni venti del secolo scorso, a lui fu dedicato a Parigi uno stadio per il gioco del tennis, che avrebbe 

ospitato Ǝƭƛ άLƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛ Řƛ CǊŀƴŎƛŀέΣ ǳƴƻ ŘŜƛ ǉǳŀǘǘǊƻ ŀǇǇǳƴǘŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭ DǊŀƴŘŜ {ƭŀƳΤ ǘŀƴǘƻ ŝ ǾŜǊƻ ŎƘŜ 

ancora oggi quel torneo è chiamato: Roland Garros, dal nome dello stadio in cui lo si disputava. 

 Ma gloria e tennis a parte, Garros era uno spericolato e accettò di collaudare sul campo, cioè sul suo 

aeroplano, la soluzione messa a punto da 

Raymond Saulnier, consistente in una coppia di 

Ŏƻƴƛ ŘΩŀŎŎƛŀƛƻ ŎƘŜΣ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭΩŜƭƛŎŀΣ avrebbero 

deviato quei proiettili che, ŀƭƭΩǳǎŎƛǘŀ dalla 

mitragliatrice, sarebbero stati destinati a colpire 

le pale. 

¦ƴŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ǳƴ ǇƻΩ ǊǳŘŜ Ŝ ƴƻƴ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ǎƛŎǳǊŀΣ 

perché nessuno sapeva bene dove sarebbero 

andate a finire le pallottole deviate Χ Ƴŀ DŀǊǊƻǎ 

era un fegataccio e con questo accorgimento, in 

un paio di giorni, riuscì ad abbattere tre 

ricognitori nero crociati.  

Solo in un paio di giorni, perché, a causa di un 

guasto tecnico, Garros fu costretto ad un 

atterraggio di fortuna dietro le linee nemiche 

ƴŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ ŘŜƭ мфмрΤ fu catturato, ma poi riuscì a 

fuggire dalla prigionia nel 1918, per finire 

ǘǊŀƎƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀōōŀǘǘǳǘƻ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ 

anno. 

In ogni caso, si fa universalmente risalire al 

monoplano Morane-Saulnier MS 5, armato di 

mitragliatrice in caccia, cioè facente fuoco 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ŘƛǎŎƻ ŘŜƭƭΩŜƭƛŎŀΣ ƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ del primo 

aeroplano da caccia in assoluto ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ; siamo ƴŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ del 1915 e Roland Garros fu il 

primo pilota da caccia della storia. 

Poi, però, arrivò Fokker e la soluzione davvero risolutiva al problema delle pallottole che devono passare 

attraverso il ŘƛǎŎƻ ŘŜƭƭΩŜƭƛŎŀΣ ƭŀ ǘǊƻǾƼ ƭǳƛΤ ƳŜƴǘǊŜ ƛ tŀŜǎƛ .ŀǎǎƛ ŜǊŀƴƻ ǳƴ ǊŜƎƴƻ ƴŜǳǘǊŀƭŜΣ ƭΩƻƭŀƴŘŜǎŜ Anton 

Fokker si era trasferito in Germania, paese così promettente dal punto di vista delle commesse militari; lì 

aveva impiantato la sua fabbrica di aeroplani, aeroplani che ƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊ Fokker in persona progettava e 

sperimentava.  

Lƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ǎƛƴŎǊƻƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŦǊŀ ƛƭ ŦǳƻŎƻ ŘŜƭƭŜ ƳƛǘǊŀƎƭƛŀǘǊƛŎƛ Ŝ ƭŀ ǊƻǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜƭƛŎŀ Řŀ ƭǳƛ 

inventato, era un meccanismo piuttosto complesso che, grazie a degli eccentrici su di un alberino, impediva 

ƭŀ ǇŜǊŎǳǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩŀǊƳŀ ƴŜƭƭΩŀǘǘƛƳƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎŀǊŜōōŜ ǇŀǊǘƛǘŀ ǳƴŀ Ǉŀƭƭƻǘǘƻƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀ ŎƻƭǇƛǊŜ ǳƴŀ Ǉŀƭŀ 

ŘŜƭƭΩŜƭƛŎŀΤ ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜΣ ƭŀ ŎŀŘŜƴȊŀ Řƛ ǘƛǊƻ ƴŜ ǊƛǎŜƴǘƛǾŀΣ Ƴŀ ǎƛ ƳŀƴǘŜƴŜǾŀ comunque tale da essere efficace. 

Grazie a questo dispositivo, dalla primavera del 1915, nei cieli di Francia ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ passò nelle mani dei 

CƻƪƪŜǊ ǘƛǇƻ ά9έ όE ǇŜǊ άEindeckerέΣ Ŏƛƻŝ ƳƻƴƻǇƭŀƴƻύ germanici che, attaccando da dietro, magari col sole 

alle spalle, erano temibilissimi per i lenti ricognitori anglo-francesi. 
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Ma per i tedeschi la pacchia non durò a lungo; un bel giorno un monoplano E precipitò o atterrò di qua 

dalle linee francesi; il dispositivo prodigioso di Fokker fu subito copiato e riutilizzato dagli alleati sui loro 

caccia di nuova generazione. 

/ΩŜǊŀ Řŀ ŀǎǇŜǘǘŀǊǎƛ ŎƘŜ ǇǊƛƳŀ ƻ Ǉƻƛ Ǝƭƛ ŀƴƎƭƻ-francesi sarebbero riusciti a mettere le mani su un esemplare 

del dispositivo di sincronizzazione ideato dal genio olandese, ma il bello fu che lo ebbero gratis e, dati i 

tempi, non dovettero nemmeno versare le royalties richieste dal brevetto Fokker. 
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La Spedizione dei Dardanelli ς nasce la nave-appoggio 

 

Mentre in Europa, in quella primavera nasceva ƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ Řŀ ŎŀŎŎƛŀΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭƻ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜǊŁ per i 

ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ almeno, qualche cosa di nuovo si stava preparando anche sulle coste del 

Mediterraneo orientale: la spedizione dei Dardanelli. 

Era ƭΩŀǇǊƛƭŜ ŘŜƭ мфмр ǉǳŀƴŘƻ ǘǊǳǇǇŜ ŀƴƎƭƻ-francesi sbarcarono a Gallipoli, nei pressi dello stretto dei 

Dardanelli, per tentare di riaprire una via di comunicazione con la Russia zarista, sbarrata in seguito 

ŀƭƭΩŜƴǘǊŀǘa in guerra dei turchi a fianco degli Imperi Centrali. 

Sir Winston Churchill fu ƛƭ ǇŀǘǊƻŎƛƴŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ Ŝ ƭΩ!ƳƳƛǊŀƎƭƛŀǘƻ ōǊƛǘŀƴƴƛŎƻ comprese la necessità di 

disporre di una forza aerea in un territorio così lontano dalle basi utilizzabili dai propri aeroplani Χ Lǘŀƭƛŀ Ŝ 

Grecia non erano ancora entrate in guerra come alleate ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ. 

E si sa che un nuovo scacchiere porta con sé nuove situazioni, nuove esigenze e richiede sempre nuove 

strategie; la soluzione venne presto trovata: si approntò una nave capace di portare là dove servivano gli 

aeroplani necessari per fornire il supporto aereo alla spedizione, permettendo loro di decollare e di 

atterrare, per la verità di ammarare in qualunque braccio di mare, come vedremo. 

Questa nave era inglese; era stata varata nel 1914 e si chiamava Ark Royal; portava lo stesso nome di una 

celebre portaerei della seconda guerra mondiale. Viene da pensare che anche questa prima Ark Royal fosse 

ǳƴŀ ƴŀǾŜ ǇƻǊǘŀŜǊŜƛ Χ Ƴŀ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ǘǊƻǇǇƻ ǇǊŜǎǘƻΣ ƴŜƭ мф15, per veder decollare un aeroplano dal ponte di 

una nave e vederlo poi riappontare sulla stessa. 
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In realtà, la prima Ark Royal era una nave cosiddetta: appoggio-aerei, capace sì di trasportare sul ponte e 

nel suo interno degli aeroplani, anzi, degli idrovolanti; grazie ad una gru, la Ark Royal poteva depositare gli 

idrovolanti sulla superficie delƭΩŀŎǉǳŀ per il decollo e recuperarli ŘƻǇƻ ƭΩŀƳƳŀǊŀƎƎƛƻΦ vǳŜǎǘŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 

dŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ ŘŜƭ мфмр, fu la prima reale azione combinata: nave/aereo che aprì le potenzialità senza limiti 

delle operazioni aero-navali. 

Per inciso, fra la confusione generale e le incomprensioni fra i due comandi francese e britannico, di fronte 

ŀŘ ǳƴŀ ǊŜŀȊƛƻƴŜ ŦŜǊƳŀ ŜŘ ƛƴŀǘǘŜǎŀ ŘŜƛ ǘǳǊŎƘƛΣ ǉǳŜǎǘΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ŘŜƛ Dardanelli si risolse in un totale 

insuccesso, con buona pace del Primo [ƻǊŘ ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛǊŀƎƭƛŀǘƻ {ƛǊ ²ƛƴǎǘƻƴ /ƘǳǊŎƘƛƭƭΤ ƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ǎōŀǊŎŀǘŜ 

fecero fŀƎƻǘǘƻ ƴŜƛ ǇǊƛƳƛ ƳŜǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ Ŝ ŀ ŦŀǘƛŎŀ riuscirono ad essere reimbarcate. 

tŜǊ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁΣ [Ω!Ǌƪ wƻȅŀƭ ƴƻƴ Ŧǳ ƭŀ ǎƻƭŀ nave-appoggio-idrovolanti ad essere impiegata nel Mediterraneo 

orientale; in quelle stesse acque, essa fu sostituita da una nave appoggio più grande e più veloce che 

trasportava dei tipi di velivoli particolari; si trattava di idrovolanti a galleggianti piuttosto sgraziati a vedersi; 

si chiamavano Short 184 ŜŘ ŜǊŀƴƻ Řƻǘŀǘƛ Řƛ ǳƴ ǎƻƭƻ ƳƻǘƻǊŜΣ Ƴŀ Řƛ ƴƻǘŜǾƻƭŜ ǇƻǘŜƴȊŀ ǇŜǊ ƭΩŜǇƻŎŀ: 225 CV. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La particolarità sostanziale di questi grandi biplani dalle ali particolarmente allungate era di essere stati 

progettati per portare con sé un carico offensivo davvero speciale: un siluro, un piccolo siluro della 

Whitehead di circa 360 kg di peso. A questi Short 184 si deve il primo siluramento aereo della storia, ai 

danni di un piroscafo turco, il 12 agosto 1915. 
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Lƴ LƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ƭΩŜǾŜƴǘƻ Ŧǳ Ƴƻƭǘƻ Ŝǎŀƭǘŀǘƻ ŜŘ ƛ ƎƛƻǊƴŀƭƛ ƴŜ ǇŀǊƭŀǊƻƴƻ ŜƴǘǳǎƛŀǎǘƛΤ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ {ƘƻǊǘ aveva 

dimostrato allΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŎƘŜ ƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ ǇƻǘŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ǾŀƭƛŘƻ ŎƻŀŘƛǳtore della loro 

poderosa marinaΤ ŀƭ ǊŜǎǘƻ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ {ƘƻǊǘ ŀǾŜǾŀ rivelato che gli aeroplani erano capaci 

anche di ǎƛƭǳǊŀǊŜ ƭŜ ƴŀǾƛ Χ avevano imparato a fare anche quello, purtroppo. 
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[ΩLǘŀƭƛŀ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ ς i Caproni Ca 30 

 

Il 1915 fu ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƴƴƻ ŘŜƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ nel conflitto ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛa a fianco della Francia e dŜƭƭΩInghilterra, contro 

ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ-Ungheria, ma non contro la Germania, con cui sarà in guerra solo ƭΩŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻΦ 

Le nostre forze armate non erano davvero preparate per i compiti gravosi che le attendevano ed anche 

ƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ era meglio attrezzata delle altre armi; disponeva di circa 120 aeroplani, dei tipi più disparati, 

di cui una parte appartenenti al Regio Esercito, ƭΩaltra parte alla Regia Marina e comprendeva degli 

idrovolanti; appartenevano alle nostre forze aeree anche sei dirigibili di media cubatura. 

Meglio organizzata e con velivoli più moderni era ƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ŀǳǎǘǊƻ-ungarica, che dimostrò da subito un 

atteggiamento più aggressivo, guidata e sostenuta dal formidabile alleato germanico. 

¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŘŜƭ мфмрΣ vivevano due uomini eccellenti che hanno lasciato una traccia irripetibile 

ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ non solo italiana, ma mondiale; si tratta del generale del Genio Militare Giulio 

Douhet e del conte Giovanni Battista Caproni di Taliedo. 

Il primo, organizzatore della neonata forza aerea 

italiana, intravide gli effetti benefici di una supremazia 

aerea ed ipotƛȊȊƼ ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ grandi aeroplani come 

strumenti per il bombardamento dal cielo di impianti 

industriali e di altri obiettivi di valenza strategica; 

queste tesi il generale le pubblicò nel 1921 nel suo 

ǘǊŀǘǘŀǘƻ Řŀƭ ǘƛǘƻƭƻΥ άƛƭ ŘƻƳƛƴƛƻ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀέΦ  

 

Il conte Gianni Caproni fu un industriale geniale ed 

appassionato; comprese e condivise le teorie espresse 

da Douhet e, anche lui ingegnere come il generale, 

ŘŜŎƛǎŜ Řƛ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ ŎƘŜ Dƛǳƭƛƻ 5ƻǳƘŜǘ ŀǾŜǾŀ 

preconizzato; il velivolo di Caproni si chiamò: Ca.30 e 

sarebbe stato il primo (o il secondo) aeroplano al 

mondo pensato e progettato per il bombardamento 

strategico; si trattava di un trimotore biplano di 

notevoli dimensioni, con una doppia coda e con una 

carlinga centrale, forse per la prima volta in Italia 

dotata di armi automatiche, per la precisione tre; una 
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prima mitragliatrice era installata a prua della carlinga ed una coppia a poppa, incaricate della difesa 

ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŜŎŎƘƛƻ Řŀ ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ ŀǘǘŀŎŎƘƛ Řŀ parte di ŎŀŎŎƛŀ ŀǾǾŜǊǎŀǊƛ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻ Ŝ Řŀ ŘƛŜtro.  

Lungo più di 15 metri e coƴ ǳƴΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭŀǊŜ Řƛ ǉǳŀǎƛ олΣ il Ca 30 era uno dei più grandi aeroplani del 

ƳƻƴŘƻ ƴŜƭ мфмр Χ Ƴŀ ricordiamoci che ƛƴ wǳǎǎƛŀ ŎΩŜǊŀ pur sempre quel gigantesco quadrimotore (forse 

davvero lui il primo bombardiere strategico) che si chiamava Ilya Mourometz ed era figlio di Igor Sikorsky. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Negli anni successivi arrivarono aeroplani da bombardamento 

più moderni, più veloci, bimotori ed anche quadrimotori, ma il 

nostro trimotore Caproni con i suoi derivati: il triplano Ca 4, e 

poi il Ca 5 di nuovo biplano, fu il primo aereo capace di 

mettere in discussione ƭΩƛƴǎƻǎǘƛǘǳƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƎǊŀƴŘƛ ŀŜǊƻƴŀǾƛ 

nel ruolo di bombardiere strategico.  

Per la verità, non fu solo il conte Caproni a dare credito alle 

previsioni del Gen. Douhet, perché ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ ƭŀ ƭŜȊƛƻƴŜ 

Ŧǳ ǎŜƎǳƛǘŀ ŜŘ ŀǇǇǊŜǎŀΤ ƛƴ LƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ǎŜ ƴŜ ƛƴŎŀǊƛŎƼ ƭΩŀƭƭƻǊŀ ŎŀǇƻ 

del R.F.C. (Royal Fliyng Corps), Gen. Hugh Trenchard ed in 

America il colonnello William Lendrum Mitchell divenne un 

fautore così ostinato delle teorie douhetiane da affrontare un 

processo per sostenere queste tesi Χ Ƴŀ ǉǳŜǎǘŀ ŝ ǳƴŀ ǎǘƻǊƛŀ 

prematura. 

E poi, tornando al glorioso trimotore Caproni, quando, nel 

1918, gli Stati Uniti erano ormai nostri alleati nel conflitto, i 

generali americani decisero di creare un loro nucleo di aviatori 

per il ōƻƳōŀǊŘŀƳŜƴǘƻ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƻΣ Χ ŝ ƛƴŎǊŜŘƛōƛƭŜ Ƴŀ ǾŜǊƻΣ 
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inviarono i loro più promettenti piloti in Italia, a Lecce per la precisione, presso la nostra scuola di volo per i 

bombardieri e lì, volando sui nostri Caproni, gli yankee furono istruiti dagli italiani su quella tecnica di 

combattimento. Dimostreranno poi di aver appreso molto bene la lezione quando, nella Seconda Guerra 

Mondiale, verranno a bombardare mezza Europa ed anche il nostro Centro-Sud Italia. 

Fra questi ufficiali, ŎΩŜǊŀ ǳƴ ƎƛƻǾŀƴƻǘǘƻ ƛǘŀƭƻ-

americano, Fiorello La Guardia si chiamava, che 

diventerà poi sindaco di New York, al tempo del 

proibizionismo.  

Ma per gli italiani degli anni quaranta, questo signore 

rappresentava qualcƘŜ Ŏƻǎŀ Řƛ ŘƛǾŜǊǎƻ ŀƴŎƻǊŀ Χ la sua 

era una voce nota a molti, anche se chi la ascoltava 

non poteva andarlo a raccontare; nella nostra lingua, 

intratteneva  gli italiani che seguivano di nascosto 

Radio Londra.  

CǊŀ ǉǳŜǎǘƛ ŎΩŜǊŀ Ƴƛƻ ǇŀŘǊŜΣ ŎƘŜ Ǌicordava come tutti in 

casa si appressassero a quella scatola grande di legno 

e bachelite e a volume appena percettibile 

aspettasserƻ Řƛ ǳŘƛǊŜ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻΥ ά ¢ŀΣ ǘŀΣ ǘŀΣ ǘŀ Χ ǘŀΣ ǘŀ 

ǘŀ Σǘŀ Χ vǳƛ wŀŘƛƻ [ƻƴŘǊŀΣ Ǿƛ ǇŀǊƭŀ CƛƻǊŜƭƭƻ ƭŀ DǳŀǊŘƛŀέΤ 

chi fosse quel signore mio padre non lo sapeva, né chi 

fosse stato, ma conosceva bene la sua voce e da lui si 

aspettava di essere informato sugli eventi, raccontati 

da una parte diversa, anzi, dalla parte avversa a quella 

nostra ufficiale, eventi che stavano sconvolgendo il 

nostro pŀŜǎŜ ŦŀǊ ƛƭ Ωпо ŜŘ ƛƭ ΩпрΦ  

Ma per me Fiorello la Guardia è un viso noto, per averlo osservato in fotografia, a Lecce, accanto ad un 

Caproni; ǉǳŜƭƭΩǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ǘŀǊŎƘƛŀǘŜƭƭƻΣ Řŀƭƭŀ ŦŀŎŎƛŀ ǎƛƳǇŀǘƛŎŀΣ ǇƛǴ Řŀ ƴƻǎǘǊƻ ŎƻƴƴŀȊƛƻƴŀƭŜ del Sud che da 

dinoccolato yankee, è sorridente nella sua uniforme americana, forse di una taglia troppo stretta. 
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Ypres ς i gas 

 

Il 22 aprile 1915 fu ǳƴŀ Řŀǘŀ ǘǊŀƎƛŎŀ ǇŜǊ ǳƴΩƛƴǘŜǊŀ ƎŜƴŜǊŀzione di giovani europei; un fatto nuovo e terribile 

accadde nel Belgio: una nuvola 

pesante, verdognola, ricoprì le trincee 

franco-inglesi a Ypres; fu la prima 

volta che vennero usati i gas di cloro 

come arma offensiva. 

In seguito, il gas mostarda o 

semplicemente gas, come verrà 

comunemente chiamato dai soldati, 

sarà usato da tutti i contendenti su 

tutti i fronti, al punto che da quel 

momento in poi, accanto alla 

borraccia ed allo zaino del fante, la 

maschera antigas entrerà a far parte 

del suo equipaggiamento tradizionale 

e, da quel momento in poi, 

contraddistinguerà il suo 

inconfondibile cliché. 

Ma per fortuna, nonostante 

giustificatissimi timori, gas ed 

aeroplani non fecero coppia in 

Europa, nel corso delle due guerre 

mondiali. 
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La guerra sottomarina ς dirigibili ed idrovolanti 

 

Ma torniamo di nuovo a quelƭΩƛƴǘŜƴǎƻ 1фмрΤ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ ƳŀǘǳǊƼ anche un altro fatto nuovo; questo sì che 

ŜōōŜ ǊƛǇŜǊŎǳǎǎƛƻƴƛ ǎǳƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ nelle due guerre mondiali: i tedeschi diedero inizio alla 

guerra sottomarina, più o meno indiscriminata, al naviglio alleato, guerra sottomarina che culminò con 

ƭΩŀŦŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǘǊŀƴǎŀǘƭŀƴǘƛŎƻ [ǳǎƛǘŀƴƛŀ ƛƭ т ƳŀƎƎƛƻ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ e che rappresentò il casus belli per 

ƭΩŜƴǘǊŀǘŀ nel conflitto ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ ŘΩ!ƳŜǊƛŎŀΦ 

Naturalmente, i più preoccupati 

da questo nuovo tipo di guerra 

insidiosa furano gli inglesi; era 

ŎƘƛŀǊƻ ŎƘŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ 

era proprio impedire che, da tutto 

il loro immenso impero, 

approdassero nei porti 

ŘΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ƭŜ ƴŀǾƛ ŎŀǊƛŎƘŜ Řƛ ǉǳŜƛ 

beni strategici: gomma, metalli, 

ƳŀŎŎƘƛƴŜΣ ŀǊƳŀƳŜƴǘƛΣ ŜŎŎ Χ Σ Ƴŀ 

anche derrate alimentari, 

indispensabili per lo sforzo bellico 

e per la sopravvivenza stessa della 

popolazione  inglese. 

Di fronte a questa nuova 

minaccia, i britannici non 

tardarono a reagire e ƭΩŀǊƳŀ 

ideale per farlo si sarebbe 

dimostrato proprio 

ƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ e non solo lui. 

[ΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƳŀǊƛƴŀ 

inglese dette impulso alla 

costruzione di velivoli 

finalizzati al pattugliamento 

in mare ed anche costruì 

navi appoggio-idrovolanti 

allo scopo di portare 

ƭΩŀǾǾƛǎǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ 

sommergibili non solo sulle 

ŎƻǎǘŜ ŘŜƭƭΩLƴghilterra, ma là 

dove i battelli sottomarini 

salpavano per le loro 

missioni, cioè nei porti del Belgio occupato.  

Ma non solo: accanto ad aeroplani, gli inglesi svilupparono anche una nuova generazione di dirigibili; non 

avevano una elevata velocità, ma ǇƻǎǎŜŘŜǾŀƴƻ ǳƴΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ǘŀƭŜ Řŀ ǊƛƳŀƴŜǊŜ ƛƴ Ǿƻƭƻ per ore, ore ed ore, 
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fino a 30, e potevano operare anche di notte. Queste nuove aeronavi erano soprannominate: blimp, da 

Type B limp, cioè: tipo B floscio ed erano dei dirigibili di piccole dimensioni e dalƭΩƛƴǾƻƭǳŎǊƻ ǇǊƛǾƻ Řƛ ǳƴŀ 

intelaiatura metallica; i blimp potevano portare a bordo anche bombe per attaccare il sottomarino, una 

volta individuato.  

Ma, fatto ancora più importante, queste piccole aeronavi erano dotate di radio rice-trasmittente ed i loro 

dirigibilisti scambiavano informazioni con la base che, a sua volta, poteva far intervenire gli idrovolanti per 

neutralizzare il sommergibile e far allertare il naviglio alleato 

della presenza Řƛ ǉǳŜƭƭΩƻǎǇƛǘŜ ƛƴǎƛŘƛƻǎƻ ŜŘ ƛƴŘŜǎƛŘŜǊŀǘƻ, nelle 

vicinanze. 

Ma Řƛ ǇƛǴΗ tŜǊ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ in mare dei campi di mine, 

anche le navi da guerra si dotarono di palloni frenati, simili ai 

blimp, chiamati Drakken (termine inglese, analogo 

ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ǘŜŘŜǎŎƻ Draken che significa draghi, entrato nel 

gergo comune di tutti gli eserciti); questi palloni 

preavvisavano le navi della presenza di oggetti immersi 

pericolosi: mine e sottomarini. 

Ma il pericolo non era solo nel Mar del Nord; dalle loro basi della Dalmazia, gli austro-ungarici erano molto 

aggressivi in Adriatico con i loro idrovolanti; i biplani biposto Lohner L compivano spesso incursioni sulle 

ƴƻǎǘǊŜ ŎƻǎǘŜ Χ ƴŜ ŦŜŎŜǊƻ ƭŜ ǎǇŜǎŜ wƛƳƛƴƛ, Ancona ed altre città della riviera romagnola e marchigiana. 

Sfortunatamente per la marina austriaca, già il 27 maggio 1915 (tre ƎƛƻǊƴƛ ŘƻǇƻ ƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ 

ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ) il Lohner L40 fu catturato intatto dalla nostra marina; portato a Varese, ƭΩidrovolante austriaco fu 

ǊƛǇǊƻŘƻǘǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀŜǊƻƴŀǳǘƛŎŀ aŀŎŎƘƛΣ ǎƛŀ ƛƴ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ǊƛŎƻƎƴƛǘƻǊŜ col nome di M3, sia come 

idrovolante da caccia, col nome di M5, entrambi i modelli dimostrandosi ottime macchine; assieme alla 

realizzazione su licenza francese dei caccia Nieuport, questΩŀttività ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘƼ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ 

aeronautica della fabbrica varesina di aeroplani che noi tutti oggi conosciamo come Aermacchi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ma della cattura del Lohner L40, un idrovolante molto ben profilato ed elegante nella sua livrea rossa e 

bianca, come vuole la tradizione austriaca, esistono delle immagini di repertorio particolarmente 

emozionanti; ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ trenta, questi filmati furono raccolti in una pellicola ancora muta dal titolo: 
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άDƭƻǊƛŀέΤ ŝ ǳƴΩƻǇŜǊŀ celebrativa con pochi commenti e qualche scarna didascalia, che ci ripresenta 

ƭΩŜǊƻƛǎƳƻΣ Ƴŀ ƛƻ ŘƛǊŜƛ ǇƛǴ ƭŀ ǘŜƴŀŎƛŀ ŜŘ ƛ sacrifici dei nostri padri e nonni e per alcuni di noi anche bisnonni, 

che vissero di persona ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘǊŀƳƳŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ Grande Guerra. 

In quel film, le immagini più toccanti sono certamente quelle ŘŜƭƭΩŀŦŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻǊŀȊȊŀǘŀ ŀǳǎǘǊƛŀŎŀ 

Santo Stefano, verificatosi il 10 giugno 1918 al largo di Premuda, ad opera del Mas del capitano Rizzo. 

Chi le ha vedute una sola volta quelle immagini non le può dimenticare; si vede la nave che oscilla, si 

rovescia su un fianco, mentre un nugolo di marinai, puntini scuri in quelle immagini in bianco/nero, cercano 

la salvezza scivolando in mare dallo scafo rovesciato della grande corazzata. 

aŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǎŜǉǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎŀ ŘŜƭƭΩ[пл ŝ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜƴǘŜ; si vede benissimƻ ƭΩƛŘǊƻǾƻƭŀƴǘŜ ŀǳǎǘǊƻ-ungarico 

Ǉƻǎŀǘƻ ǎǳƭƭΩŀŎǉǳŀ ŘŜƭ ƳŀǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŜƭƛŎŀ ŦŜǊƳŀΣ Χ il film è muto, ma sembra di sentirla davvero la voce del 

nostro ufficiale di marina che intima a pilota e osservatore nemici di alzare le mani  e, poi, di legare alla 

prua del loro idrovolante la gomena che li avrebbe rimorchiati fino ad Ancona. 
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Verdun ς aeroplani, fotografia e meteorologia 

 

Ma intanto la guerra continuava e con il 1916, in Francia, si scatenò la terribile battaglia di Verdun, che fece 

уллΦллл ƳƻǊǘƛΤ ŀ ±ŜǊŘǳƴΣ ƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ ǎŎƻǇǊì dei nuovi modi di fornire il proprio contributo ai combattenti. 

Furono i francesi a sviluppare grandemente la tecnica della fotografia aerea, installando sui propri Voisin e 

Farman delle apparecchiature fotografiche al posto del carico offensivo; conseguentemente, si perfezionò 

tutta la procedure tecnologica legata al trattamento delle lastre appena impressionate. Si accelerarono i 

metodi di stampa delle immagini, in modo di essere rese disponibili in brevissimo tempo e in migliaia di 

copie, addirittura nel corso di una notte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le lastre fotografiche venivano consegnate anche per via aerea ad ufficiali esperti nella loro interpretazione 

e, una volta stampate, erano distribuite ai reparti in modo così capillare da arrivare ai comandanti di 

compagnia in poche ore.  

Anche grazie a queste foto, nelle trincee, i tenenti ed i comandanti di squadra venivano tenuti al corrente 

su che cosa fosse accaduto poche ore prima oltre i reticolati che li fronteggiavano: lΩŀǊǊƛǾƻ Řƛ ǊƛƴŎŀƭȊƛ ƻ ƴǳƻǾƛ 

reparti combattenti nemici, nuove dislocazioni dei nidi di mitragliatrici o di artiglierie, carriaggi carichi di 

munizioni o vettovaglie, parcheggiati di recente nelle retrovie avversarie, e così via. 

Ovviamente, si trattava di ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀΣ ŎƘŜ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜva aviatori, fotografi, tecnici della 

stampa fotografica e reparti di prima linea; tuttavia, fu anche grazie a questΩattività aero-fotografica che i 

francesi riuscirono a resistere a Verdun e a mantenere integro il loro fronte. 

Ci fu, poi, uƴΩŀƭǘǊŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŀ sempre ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ: con lΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ si dette inizio allo studio della 

meteorologia, allo scopo di interpretare i venti in quota, che sono i responsabili del variare del tempo 
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atmosferico; fu proprio a Verdun che i nuovi mezzi aerei portarono il loro contributo per individuare il 

momento più opportuno per scatenare gli attacchi sul terreno ed anche per effettuare le incursioni aeree. 

Soprattutto, però, fu a Verdun che i francesi riuscirono ad interrompere il predominio incontrastato dei 

ƳƻƴƻǇƭŀƴƛ Řŀ ŎŀŎŎƛŀ CƻƪƪŜǊ Ŝ tŦŀƭȊΣ ǎŜǊƛŜ ά9έ (E come Eindecker, cioè monoplano), mettendo in campo il 

Nieuport 11, soprannominato affettuosamente Bebè dai suoi piloti; il caccia francese era più lento dei 

velocissimi monoplani tedeschi, ma era anche più minuto; era un biplano compatto, estremamente 

maneggevole. 

Al posto delle due mitragliatrici sincronizzate dei 

caccia germanici, il Bebé montava ancora una 

mitragliatrice singola posta al centǊƻ ŘŜƭƭΩŀƭŀ 

superiore; tuttavia, grazie alla sua agilità, riuscì 

spesso a sfuggire ai meno manovrieri caccia nero 

crociati e a colpirli di rimessa.  

Nei cieli di Francia, la musica stava cambiando; di 

qui a poco anche gli alleati avrebbero avuto le 

doppie mitragliatrici in caccia sui loro aeroplani ed 

anche i tedeschi avrebbero colmato il divario in 

termini di manovrabilità, mettendo in campo dei 

biplani veloci e decisamente maneggevoli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ormai, sta per consolidarsi la configurazione definitiva ŘŜƭƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ Řŀ ŎŀŎŎƛŀ ǘƛǇƛŎƻ ŘŜƭƭŀ tǊƛƳŀ DǳŜǊǊŀ 

Mondiale: biplano, o addirittura triplano, con doppia mitragliatrice fissa in fusoliera, facente fuoco 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ŘƛǎŎƻ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ ŘŀƭƭΩŜƭƛŎŀΣ Ŏƻƴ ƳƻǘƻǊŜ ƛƴ ƭƛƴŜŀ ƻ ǎǘŜƭƭŀǊŜ ǊƻǘŀǘƛǾƻΣ ŘŜƭƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ Řƛ фл ς 120 CV 

ed elica bipala in legno; a questa configurazione si uniformarono i più diffusi aeroplani da caccia che fecero 

ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ǘǊƛŜƴƴƛƻ мфмс-1918: gli inglesi Sopwith ed S.E.5, i germanici Albatros e Fokker, i 

francesi Nieuport e SpaŘΣ ƭΩŀǳǎǘǊƛŀŎƻ !Ǿƛŀǘƛk ed il nostro Ansaldo  A1. 
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I Caproni su Fiume 

 

Ma i tempi cambiarono anche da noi; dƻǇƻ ǳƴ ōƛŜƴƴƛƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ƴŜƛ ŎƛŜƭƛ ŜǊŀ stata lasciata ai Lohner 

e agli Aviatik austriaci, che vennero addirittura a bombardare Milano il 17 febbraio 1916, gli italiani 

cominciarono ŀ ŘŀǊǎƛ ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ efficiente nei loro reparti aerei; lo provarono il 2 agosto di 

ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ con il bombardamento ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ Ři Fiume, allora base navale austro-ungarica; per 

fortuna, i nostri disponevano del formidabile Caproni Ca 30 Ŝ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊƻƴƻ ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǎƻƭƛǘŀ ǇŜǊ 

le nostre Forze Armate, almeno secondo i canoni del nostro immaginario collettivo nazionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quel giorno, ventiquattro trimotori, partendo da tre basi aeree distinte, si dettero appuntamento in volo e 

puntarono sulla città fiumana in tre ondate 

successive, di cui le ultime due guidate dagli 

incendi provocati dalla prima incursione; i 

danni inflitti alla fabbrica austriaca di siluri 

furono ingenti e, sulla via del ritorno, volando 

ǘǳǘǘƛ Ŝ ǾŜƴǘƛǉǳŀǘǘǊƻ ƛƴ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ 

molto serrata, i nostri trimotori si difesero 

efficacemente con le mitragliatrici; un solo 

Caproni Ca 30 dei ventiquattro partiti fu 

costretto ad atterrare oltre le nostre linee. 
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[ΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩ[½ рф 

 

Intanto, però, accadevano cose straordinarie anche in Africa; era ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŎƘŜ ƭŜ ǾŀǊƛŜ ŎƻƭƻƴƛŜ 

tedesche cadevaƴƻ ǳƴŀ ŘƻǇƻ ƭΩŀƭǘǊŀ ƴŜƭƭŜ Ƴŀƴƛ 

degli inglesi; nel 1917 resisteva ancora, e lo 

fece per tutto il resto della guerra un generale 

renano, un certo von Lettow-Vorbeck, che in 

¢ŀƴƎŀƴƛƪŀ όƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ¢ŀƴȊŀƴƛŀύΣ Ŏƻƴ ǳƴ pugno 

di soldati connazionali e qualche centinaio di 

ascari, organizzò una guerriglia fatta di 

scorrerie e di imboscate ai danni degli inglesi; 

Χ senza grandi risultati, dal momento che i 

britannici venivano riforniti di continuo e 

riequipaggiati adeguatamente grazie alla loro 

invidiabile marina.  

Invece ai tedeschi mancava tutto e a Berlino si 

temeva che crollasse definitivamente il morale 

di Lettow-Vorbeck e dei suoi irriducibili 

soldati.  

9Ř ŜŎŎƻ ŎƘŜ ƭΩŀƭǘǊŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀ ǇŜǊ ǾƻƭŀǊŜΣ ƛƭ 

dirigibile, ebbe ancora una volta la possibilità 

di dimostrare le sue straordinarie potenzialità. 

Al comando germanico venne ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ŦŀǊ 

rifornire il proprio residuo contingente africano da un grande Zeppelin, il solo capace di trasvolare senza 

scalo i 4.500 km che ǎŜǇŀǊŀƴƻ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ Řŀ ǉǳŜƭƭΩŜǎǘǊŜƳƻ ƭŜƳōƻ di terra africana. 
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Allo scopo venne approntata una enorme aeronave, la LZ 59, lunga 226 metri (come due campi da calcio 

ƳŜǎǎƛ ǳƴƻ ƛƴ ŎƻŘŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ) e il 2 novembre 1917 il dirigibile lasciò la sua base ƴŜƭƭΩŀƭƭŜŀǘŀ Bulgaria per 

portare rifornimenti e soprattutto ƭΩabbraccio della madrepatria a quei valorosi che si battevano da prodi, 

isolati in una terra lontana. 

Il volo procedette regolarmente anche passando sopra a 

territori controllati daƭƭΩLƴǘŜǎŀ: aeroplani inglesi o francesi non 

ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀƴƻ ƭΩŀŜǊƻƴŀǾŜ; poi, però, la missione non andò a 

buon fine; più del coraggio e della determinazione dei 

dirigibilisti tedeschi valse la furbizia degli inglesi: informati 

della spedizione in corso, fecero circolare la voce che fosse 

ŎŀŘǳǘŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǊƛŘƻǘǘŀ Řƛ [Ŝǘǘƻǿ-Vorbeck e che il 

contingente germanico avesse capitolato.  

Il 21 novembre, da Berlino con cui lo Zeppelin LZ 59 era 

ǎŜƳǇǊŜ ǊƛƳŀǎǘƻ ƛƴ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ ǊŀŘƛƻΣ ǇŀǊǘƜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ ǊƛŜƴǘǊŀre 

ŀƭƭŀ ōŀǎŜΤ ƭΩŀŜǊƻƴŀǾŜ ƛƴǾŜǊǘƜ la rotta e raggiunse finalmente 

ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƛƭ successivo giorno 25.  

Che beffa ǇŜǊ ƭΩimperatore Guglielmo II e, soprattutto, per 

ƭΩƛƴŎƻƭǇŜvole Lettow-Vorbeck! Χ ƴƻƴ ǎŜ ƭƻ ƳŜǊƛǘŀǾŀ ǇǊƻǇǊƛƻΦ 

Però, lo Zeppelin LZ 59 aveva percorso senza scalo quasi 6800 

km e aveva dimostrato che un dirigibile ben costruito e 

sapientemente pilotato poteva arrivare ovunque nel mondo; 

solo avversità atmosferiche estreme e la pericolosità 

intrinseca del gas contenuto nel suo involucro potevano 

fermarlo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



29 
 

Bombe su Londra ς nuovi bombardieri 

 

Per tutto il 1916, su Londra si susseguirono tutta una serie di attacchi notturni ad opera dei dirigibili 

tedeschi che sganciavano bombe enormi per quel tempoΣ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩƻǊŘƛƎƴƻ Řŀ м.000 kg, non ancora 

trasportabile su un aeroplano ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΦ  

Le incursioni comprendevano formazioni massicce 

di dieci, dodici aeronavi per volta. Ma, anche in 

questo caso, gli inglesi riuscirono a mettere a punto 

gli strumenti e le strategie adatte per combattere 

efficacemente gli Zeppelin e gli Schütte-Lanz: 

mitragliatrici di maggior calibro, da 20 mm, fuoco 

concentrato e ripetuto in alcuni punti precisi 

ŘŜƭƭΩŀŜǊƻƴŀǾŜ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻΥ attacco il più 

anticipato possibile, quando ancora il dirigibile non 

aveva raggiunto la quota di 6.000 metri; 

ǉǳŜƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ lo rendeva praticamente 

inavvicinabile da parte di un aeroplano ed anche 

ŦǳƻǊƛ ǇƻǊǘŀǘŀ Řŀƭ ŦǳƻŎƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ŎƻƴǘǊŀŜǊŜŀΦ 

Per anticipare il più possibile il contatto con gli 

Zeppelin, gli inglesi predisposero degli idrovolanti, 

piazzati sopra a delle piattaforme trainate in mare 

da cacciatorpediniere; i velivoli venivano calati in 

acqua e fatti decollare alle prime avvisaglie del 

passaggio di aeronavi, in modo di intercettarle 

ancora sopra il Mar del Nord, a quote inferiori ai 

4500 ς 5000 metri, in cui erano ancora vulnerabili. 

A decine furono neutralizzati e distrutti nel 1917 e fu così che si concluse la grande epopea delle incursioni 

ŘŜƛ ŘƛǊƛƎƛōƛƭƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ ǎǳƭƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀΦ 

Non cessarono, però, gli 

assalti aerei su Londra e 

sulle altre cittadine del 

{ǳŘ ŘŜƭƭΩisola; questa volta 

erano degli aeroplani ad 

effettuare i loro attacchi. 

In questo modo, il 

dirigibile cedeva il posto 

ŀƭƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ ǇŜǊ ƭŜ ǇƛǴ 

conclamate imprese 

aviatorie; nel dopoguerra, 

ƭΩŀŜǊƻƴŀǾŜ ǘŜƴǘŜǊŁ ŀƴŎƻǊŀ 

di contendere al più 
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ǇŜǎŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ il ruolo di protagonista nel trasporto aereo di linea, almeno sulle lunghe distanze, ma 

anche in questo caso senza successo. 

/ƻƴ ƛƭ мфму ŜǊŀ ƻǊƳŀƛ ŜǎŀǳǊƛǘŀ ƭΩŜǊŀ ŘŜƛ ŘƛǊƛƎƛōƛƭƛ ŎƻƳŜ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǇŜǊ ƛƭ ōƻƳōŀǊŘŀƳŜƴǘƻ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƻΤ ǇŜǊ 

portare attacchi mirati ad obiettivi come ponti, nodi ferroviari, fabbriche, centrali elettriche, dighe, secondo 

le idee teorizzate da Giulio Douhet, occorrevano aeroplani capaci di volare più lontano, più in alto e con un 

ragionevole carico offensivo a bordo. In Russia ed in Italia si erano già costruiti i Sikorsky ed i Caproni, ma 

niente del genere era stato tentato altrove. 

Dei Caproni Ca 30, Ca 4 e Ca 5 abbiamo già 

descritto le gesta, mentre i Sikorsky 

meritano un piccolo approfondimento; i 

bombardieri russi diedero buona prova di 

sé; pur se lenti, erano dei grandi incassatori 

con le loro quattro unità motrici ed erano 

ben difendibili grazie alle numerose armi 

automatiche che portavano a bordo. Gli Ilya 

Mourometz, come si chiamavano i giganti 

ideati da Sikorsky, si potrebbero definire in 

assoluto delle fortezze volanti ante 

litteram; nella flotta aerea zarista, ne erano 

schierati circa ǳƴΩƻǘǘŀƴǘƛƴŀ Ŝ ŎƻǎǘƛǘǳƛǾŀƴƻ lo 

Squadrone delle navi volanti, come erano 

soprannominati. 

aŀ ŀ ŘǳŜ ŀƴƴƛ Ŝ ǇƛǴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŜ ƻǎǘilità, anche Germania, Inghilterra e Francia arrivarono a produrre 

quei motori di potenza elevata: 200 CV e più, che, soli, potevano consentire il volo ad aeroplani di 

dimensioni maggiori rispetto a quelli fino ad allora costruiti. 

Furono proprio i tedeschi a fabbricare per primi degli aeroplani plurimotori destinati al bombardamento 

strategico; erano molto grandi, erano dei quadrimotori e vennero ŘŜŦƛƴƛǘƛ ŎƻƳŜ ŀŜǊƻǇƭŀƴƛ ŎƭŀǎǎŜ άRέΣ Řŀ 

Riesenflugzeugabteilung, cioè raggruppamento aerei giganti.  
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A questa categoria, per esempio, apparteneva il quadrimotore Zeppelin Staaken, un enorme biplano con 

ǳƴΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭŀǊŜ Řƛ ǇƛǴ Řƛ пл ƳŜǘǊƛΣ Řƛ ǇƻŎƻ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƛ ōƻƳōŀǊŘƛŜǊƛ ŀƴƎƭƻ-americani della 

Seconda Guerra Mondiale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Ma, sul finire della guerra, grazie ai nuovi motori Mercedes da 260 CV, i tedeschi riuscirono a mettere in 

ƭƛƴŜŀ ŀƴŎƘŜ ŘŜƛ ƴǳƻǾƛ ōƻƳōŀǊŘƛŜǊƛ ōƛƳƻǘƻǊƛΣ ŘŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ άGέΣ da Grosskampflugzeuge, cioè grandi velivoli 

da battaglia o grandi bombardieri, come i Gotha ed i FriedrickschafenΤ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ Řƛ ƎǳŜǊǊŀΣ ŀǎǎƛŜƳŜ 

agli Staaken, essi effettuarono i bombardamenti notturni su Londra; assieme ad una massiccia presenza di 

artiglieria contraerea, ad essi gli inglesi opposero una gran quantità dei nuovi caccia Sopwith Snipe e Camel, 

S.E. 5a ed anche i primi esemplari dei nuovissimi monoplani Bristol. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel frattempo, però, anche gli inglesi misero in campo i loro primi bombardieri strategici Handley Page 

O/100, O/400 ed i poderosi V/1500, che non fecero tuttavia in tempo ad essere utilizzati nel corso del 

conflitto. 
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Per quanto riguardava i bombardieri strategici, invece, i francesi furono più attendisti e solo a guerra finita 

ebbero a disposizione i loro quadrimotori Farman da bombardamento pesante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tuttavia, fu proprio in questo clima che, a partire dal 1917, si verificarono nei cieli francesi quei furibondi 

duelli aerei che romanzi e cinema ci hanno proposto mille volte e da cui sono nate le leggende legate ai 

grandi assi delle aviazioni dei paesi belligeranti.  

Sicuramente, i cieli di Francia erano 

ormai così trafficati che era 

praticamente impossibile alzarsi in 

Ǿƻƭƻ Řŀ ǳƴΩŀǾƛƻǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŀ ǊƛŘƻǎǎƻ 

del fronte e non incontrare aeroplani 

nemici.  

Le cause di questo affollamento 

erano molteplici; per incominciare, il 

numero stesso, ormai notevole, di 

aeromobili che venivano prodotti 

mensilmente nei paesi 

industrialmente più sviluppati: da 

poche decine nel 1914, si era passati 

alle migliaia nel 1918. 

UƴΩŀƭǘǊŀ Ŏŀǳǎŀ ƛƴŘƛǊŜǘǘŀ ŘŜƭ 
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moltiplicarsi degli scontri aerei fra caccia di diversa nazionalità fu lo sviluppo, appena descritto, degli aerei 

da bombardamento; durante le loro incursioni, questi aeroplani si facevano spesso accompagnare da una 

scorta di aerei da caccia a loro difesa; insommaΣ ŘƻǾŜ ŎΩŜǊŀ ǳƴ ōƻƳōŀǊŘƛŜǊŜ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀ ǇƛǴ ǎƻƭƻ ǳƴ ŎŀŎŎƛŀΣ Ƴŀ 

due: uno per attaccarlo ed uno per difenderlo. 
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La nave portaerei 

 

Ma la trattazione ŘŜƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ƴƻƴ ǎŀǊŜōōŜ 

completa se non si affrontasse ancora un argomento molto particolare, che coinvolgerà pesantemente sia 

le forze ŘŜƭƭΩŀǊƛŀΣ sia quelle del mare e che modificherà totalmente le strategie militari nei decenni 

successivi, portando alla creazione delle imponenti forze aero-navali degli anni quaranta; si tratta, cioè, 

della nascita della nave portaerei. 

Sappiamo che furono gli inglesi i dominatori dei mari per tutto il XIX secolo e nei primi decenni del secolo 

scorso; fortemente dipendenti dalla marina per la sicurezza delle loro isole, furono i britannici a creare le 

prime navi appoggio-idrovolanti, capaci di portare la forza aerea là dove le operazioni militari lo 

richiedevano; ma proprio queste esperienze dimostrarono i due limiti, pressoché inaccettabili, degli 

idrovolanti, evidenti particolarmente nel corso delle battaglie aeree. 

In primo luogo, gli Idrovolanti erano più pesanti e meno aerodinamici dei corrispondenti aeroplani terrestri; 

il motivo era il peso aggiuntivo dei galleggianti, ove presenti,  con la loro estesa controventatura necessaria 

per collegarli ad ala e fusoliera e, nel caso degli idrovolanti a scafo centrale o flying boats, per dirla 

ŀƭƭΩƛƴƎƭŜǎŜ, la scarsa pulizia aerodinamica del loro scafo fusoliera. 

In secondo luogo, gli idrovolanti non potevano decollare od ammarare con mare agitato e, quando erano 

trasportati da una nave, richiedevano di essere depositati in acqua e recuperati dal mare, operazioni non 

sempre facili e che richiedevano comunque un certo tempo. 

Insomma, anche in zone lontane dalle proprie basi, bisognava trovare il modo di utilizzare velivoli più 

leggeri e più puliti aerodinamicamente di quanto non potessero essere degli idrovolanti. 

Nel Regno Unito, chi si impegnò con grande determinazione ad affrontare questo argomento fu il Ten. 

Edwin Dunning, pilota della Royal Navy; Dunning aveva calcolato che su una nave capace di 20 nodi, cioè 

circa 37 km/ora, in navigazione controvento, sarebbe stata sufficiente soltanto una decina di metri per 

poter far involare un piccolo aeroplano leggero Χ ƴŜ ŜǊŀ ŎƻƴǾƛƴǘƛǎǎƛƳƻΗ  
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Non dobbiamo stupirci! La velatura dei biplani del tempo era tale da sostenere un leggero monoposto 

anche a quelle basse velocità; Dunning ed il suo comandante Rutland chiesero ed ottennero che sulla nave 

inglese Furious, allora in allestimento, venissero montate delle piattaforme da cui dei piccoli Sopwith Pup 

decollarono ripetutamente. 

Con poco sforzo, il problema era stato 

risolto, in quanto da una nave si poteva 

ŦƻǊƴƛǊŜ ƭΩŀǇǇƻƎƎƛƻ Řƛ ǳƴ ŀŜǊƻǇƭŀƴƻ 

terrestre in qualunque braccio di mare 

lo si desiderasse, ma il problema era 

stato risolto solo a metà, perché 

rimaneva il dilemma di dove far 

riatterrare ƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ ŘƻǇƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜΦ 

[ŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ƭŀ ǎƛ ǊŜŀƭƛȊȊƼ ǎƻƭƻ ƴŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ ŘŜƭ мфмуΣ ǉǳŀƴŘƻ ǾŜƴƴŜ ƛƴǎǘŀƭƭŀǘƻ ǳƴ ǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ 

ǇƻƴǘŜ ŘΩƛƴǾƻƭƻ ŜŘ ŀǘǘŜǊǊŀƎƎƛƻ ǎǳ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƴŀǾŜ ŀƭƭƻǊŀ ƛƴ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ; si trattava di un piroscafo da crociera  

italiano, il Conte Rosso, il cui allestimento era stato sospeso ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ delle ostilità; quando fu 

ultimata,  la nave prese il nome di Argus e rappresentò, in sostanza, la prima vera nave portaerei della 

ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜΦ 

La Argus presentava un ponte continuo, libero 

da ostacoli e trasportava degli aeroplani da 

caccia ed anche una coppia di aerosiluranti 

Sopwith Cuckoo, per operazioni antinave; il 

vascello prese il mare pochi giorni prima della 

resa della Germania e non partecipò mai ad 

operazioni belliche. 

 Questa nave fu nota anche col nomignoli di Ferro da 

stiro, data la sagoma con cui la vedevano stagliarsi sulle 

acque i piloti dei suoi aeroplani imbarcati. 

Fatto collaterale e poco noto, ma che dimostra quanto 

fossero preveggenti gli ammiragli dŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ ŘŜƭ {ƻƭ 

Levante: negli stessi mesi in cui prendeva forma la Argus, 

ƛ ƎƛŀǇǇƻƴŜǎƛ ǎǘŀǾŀƴƻ ŀƭƭŜǎǘŜƴŘƻ ŀƴŎƘΩŜǎǎƛ ƭŀ ƭƻǊƻ ǇǊƛƳŀ 

nave portaerei; Hoscho si chiamava ed era di concezione 

modernissima, con ponte continuo, libero da 

sovrastrutture; la Hoscho fu varata ƭΩŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻΣ ƴŜƭ мфмфΦ 

E questo spiega anche certi comportamenti dei delegati giapponesi alla contemporanea conferenza di pace 

di Versailles (gennaio-giugno 1919), dƻǾŜ [ΩƛƳǇŜǊƻ ŘŜƭ {ƻƭ [ŜǾŀƴǘŜ ǎŜŘŜǾŀ Řŀƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ǾƛƴŎƛǘƻǊƛΤ ƛ 

nipponici richiesero con grande insistenza che non comparisse nel trattato alcun riferimento ad aspetti di 

carattere razziale; i giapponesi erano lanciati verso la modernità ed avevano i numeri per diventare una 
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ƎǊŀƴŘŜ ǇƻǘŜƴȊŀ Χ ƭƻ ŀǾŜǾŀƴƻ ŘƛƳƻǎǘǊŀǘƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭa Russia nel 1905 e di nuovo nel 1914 occupando le colonie 

ex-tedesche ŘŜƭƭΩ!ǎƛŀΦ 

A noi sembra così strano, ma i pregiudizi sulle loro capacità intellettuali, nel 1919, erano fatti ben radicati; 

questi pregiudizi erano reali e lo erano unicamente a causa della loro pelle gialla; ƴŜƭƭΩƻpinione di europei ed 

americani, questo particolare della carnagione giallastra e degli occhi allungati li relegava ancora al ruolo di 

popolo non progredito, se non addirittura non civilizzato. 

Se si scorrono le cronache del trattato di Versailles ci si stupisce nel rilevare come i delegati nipponici si 

interessasserƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ŀǎƛaticità; si batterono con un accanimento tutto 

giapponese contro qualsiasi tesi, e qualche tentativo ci fu, di presentarli come un popolo non proprio 

evoluto come gli altri; oggi diremmo un popolo del terzo mondo.  
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[ΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ Řŀ ŎŀŎŎƛŀ ς configurazione e caratteristiche 

 

Lƴ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀΣ ǎŜ ǾƻƎƭƛŀƳƻ ŦŀǊŜ ǳƴŀ ǎƛƴǘŜǎƛ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŜǊƻǇƭŀƴƻ, e non solo, negli anni della prima 

guerra mondiale, si potrebbe concludere che le potenze militari entrate in guerra nel 1914 disponevano di 

aeroplani di una congerie numerosa e diversificata ed anche di dirigibili di diverse tipologie; ne uscivano nel 

1918 con aeroplani specializzati e solo poche aeronavi, piccole ed utilizzate da alcune marine soltanto per 

compiti molto particolari. 

Nel frattempo, quindi, Ǝƭƛ ŀŜǊƻǇƭŀƴƛ ǎƛ ŜǊŀƴƻ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛ ƛƴ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ ŘΩƛƳǇƛŜƎƻΥ ǊƛŎƻƎƴƛǘƻǊƛΣ ŀŜǊŜƛ Řŀ ŎŀŎŎƛŀΣ 

bombardieri da attacco e bombardieri pesanti, oltre ad idrovolanti, il cui ruolo principale si era consolidato 

nel pattugliamento costiero e nella difesa antisommergibile.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Esaminiamo ora la configurazione generale di alcuni esempi di questa tipologia di velivoli che hanno fatto la 

storia, assieme ai loro piloti più 

conclamati. 

Nella categoria: aerei da caccia, per 

esempio, i tedeschi introdussero verso 

il 1916 una serie di aŜǊƻǇƭŀƴƛ ǘƛǇƻ άDέ, 

(D per Doppeldecker, cioè biplani) con 

motori in linea di oltre 200 CV; fra loro 

primeggiavano i Pfalz e soprattutto gli 

Albatros I , III e V, che presentavano 

una linea aerodinamicamente molto 

pulita. 
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Presentavano anche una configurazione 

delle ali ǳƴ ǇƻΩ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ cosiddetta: 

sesquiplanaΣ Ŏƛƻŝ Ŏƻƴ ƭΩŀƭŀ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ Řƛ 

superficie decisamente ridotta rispetto a 

quella ŘŜƭƭΩŀƭŀ superiore; questa 

conformazione avrà molto successo sui 

caccia degli anni a venire.  

 !ƴŎƘŜ ƭΩƛƴŘǳǎǘria aeronautica britannica 

produsse eccellenti aeroplani da caccia, 

di solito con motore rotativo di 

derivazione francese; i più famosi furono 

i Sopwith Pup e Camel, ma inglesi furono 

anche i poderosi caccia S.E. 5a, con 

motore a V a due bancate di cilindri, 

raffreddati ad acqua. 

Contemporaneamente, come aerei da 

caccia, già a partire dal 1915, i francesi 

misero in linea,  tutte le versioni dei loro 

Nieuport, partendo dal modello 11, il 

famoso Bebè, fino alle ultime sofisticate versioni, dalla 17 alla 27; piccoli ed agilissimi, i Nieuport  

inaugurarono la velatura sesquiplana già nel 1914. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ma nei cieli di Francia, apparvŜ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ŎŀǇƻƭŀǾƻǊƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀŜǊƻƴŀǳǘƛŎŀ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻΣ ŦƻǊǎŜ ƳŜƴƻ 

celebrato dei Sopwith Camel e dei Fokker, ma probabilmente il miglior caccia costruito negli anni della 

guerra: lo S.P.A.D., che sta a significare: SociéǘŞ ǇƻǳǊ ƭΩ!Ǿƛŀǘƛƻƴ Ŝǘ ǎŜǎ 5érivés. Gli Spad VII e XIII, i più diffusi, 

avevano un superbo Hispano Suiza ad 8 cilindri a V, raffreddato ad acqua e quegli aeroplani erano molto 
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ŀƳōƛǘƛ ŘŀƎƭƛ ŀǎǎƛ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀΣ ŦǊŀ Ŏǳƛ Ǝƭƛ ŀƳŜǊƛŎŀƴƛ ŘŜƭƭŀ ǎǉǳŀŘǊƛƎƭƛŀ [ŀŦŀȅŜǘǘŜ Ŝ Ǝƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛΤ ǾƻƭŀǾŀ ǎǳƭ ǎǳƻ {ǇŀŘ 

il nostro Francesco Baracca quel pomeriggio del giugno 1918 Χ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

Dopo aver prodotto i Curtiss JN-3, ά Jennyέ, inadatti ŀŘ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŘƛǾŜǊǎƻ Řŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜΣ Ǝƭƛ 

americani utilizzarono principalmente aerei francesi in 

ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŦǳǊƻƴo presenti sul campo, mentre i 

Ǉƛƭƻǘƛ ŘŜƭƭΩ!ǳǎǘǊƛa-Ungheria, per tutto il tempo del 

conflitto furono debitori ai loro alleati germanici per le 

ǎǘǊŀǘŜƎƛŜΣ ǇŜǊ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀzione ed anche per gli aeroplani 

stessi della loro flotta aerea; fecero eccezione i loro 

temibili caccia Aviatik e gli ottimi idrovolanti Lohner della 

marina austriaca. 
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 E, per finire, un cenno anche ai nostri Ansaldo A 1 che nelle squadriglie nazionali affiancarono i Nieuport 

francesi riprodotti su licenza dalla Macchi; gli A1 non erano estremamente manovrieri, ma, col loro motore 

SPA a 6 cilindri in linea da 220 CV, erano 

certamente fra i caccia più veloci che volavano 

in Europa nel 1918. 

Ma, al di là delle esigenze operative, delle 

tattiche, degli apparecchi stessi, in quegli 

eventi si impose ŀƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀΣ 

ǳƴ ǇƻΩ ǊƻƳŀƴǘƛŎŀΣ ǳƴ ǇƻΩ ƳƛǘƛȊȊŀǘŀ ŘŜƭƭΩŀǾƛŀǘƻǊŜ 

da caccia. 

Mentre nel fango delle trincee, ogni giorno si 

consumava il tragico, anonimo massacro di una 

generazione di giovani, nel cielo si tornava al 

confronto individuale fra duellanti, confronto 

freddo e preciso, nello spirito modernista ŘŜƭƭΩǳǎƻ 

di macchine nuove e prodigiose, quasi 

futuristiche, condito però, con un alone 

romantico fatto di impeto e di audacia. 

Marinetti, il fondatore del Futurismo, aveva scritto che una mitragliatrice era più bella della Venere di 

Samotracia, Ƴŀ ŦƻǊǎŜ ŀ ƭǳƛ ƴƻƴ ǇƛŀŎŜǾŀ Ƴƻƭǘƻ ƭΩŀǊǘŜ della Grecia Classica; però, con le mitragliatrici si moriva 

nelle trincee, e si moriva a migliaia, un soldato ŘƻǇƻ ƭΩŀƭǘǊƻΤ ƭƻ ǎŀǇŜǾŀ ōŜƴŜ ƛƭ ǇƻŜǘŀ di trincea Giuseppe 

Ungaretti, quando scrisseΥ έsi sta come ŘΩŀǳǘǳƴƴƻ ǎǳƎƭƛ ŀƭōŜǊƛ le foglieέ. 
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I grandi Assi 

 

9Ω ƛƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜi grandi ŀǎǎƛΣ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘƛ Řƛ ǳƴŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ŜǊŀ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ nuovi 

eroi, con cui immedesimarsi, di cui sentirsi orgogliosi e su cui riverberare la propria voglia di purezza e 

ŘΩŜǊƻƛǎƳƻ, nella tragedia vissuta quotidianamente. 

Nonostante la Francia avesse una visione delle operazioni 

aeree molto correlata alle attività del campo di battaglia e 

coordinata strettamente alle strategie militari di tutte le 

forze armate, i grandi assi della caccia francese non 

mancarono; principalmente furono tre, tutti operativi sui 

loro magnifici Spad e si chiamavano: George Guynemer, noto 

per la sua temerarietà, Charles Nungesser e René Fonk, 

molto metodico oltre che audace; forse per questo 

sopravvisse alla 

guerra, e sarà 

uno dei pochi a 

riuscirci. 

Assi celebrati 

ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ƭƛ 

troviamo anche 

in Inghilterra, 

fra cui Lanoc G. 

Hawker e poi il 

Cap. Albert Ball, con più di quaranta abbattimenti a favore col 

suo potente 

S.E. 5a e, sul 

finire del 

conflitto, il 

capitano 

Mannock ed il 

canadese 

Bishop, molto freddo e metodico, che passò anche lui, 

fortunatamente, gli anni della guerra. 

bŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛΣ ŎƻƳŜ ŀǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀŎŎƛŀΣ 

troviamo principalmente la figura del tenente Eddie 

Rickenbacker, con numerose ǾƛǘǘƻǊƛŜ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩunico anno in 

cui fu operativo nei cieli francesƛ ǎǳƭƭΩƛƳƳŀƴŎŀōƛƭŜ {ǇŀŘ. 

Ma gli assi più celebrati sono certamente quelli tedeschi, 

anche perché spesso non furono solo dei grandi piloti e dei 

grandi soldati ma vengono ricordati ancora oggi come 

ideatori Řƛ ǘŀǘǘƛŎƘŜ ŘΩŀǘǘŀŎŎƻ Řƛ grande successo. 
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Prima di tutti il Ten. Max Immelmann, caduto prematuramente 

ed inventore della cosiddetta: Scampanata di Immelmann, 

ŀǇǇǳƴǘƻΣ ŜƴǘǊŀǘŀ ƴŜƛ Ƴŀƴǳŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀŎǊƻōŀȊƛŀ ŀŜǊŜŀ Ŝ Ǉƻƛ ƛƭ /ŀǇ. 

Oswald Boelke, non solo grande asso, ma anche studioso delle 

tecniche ŘΩŀǘǘŀŎŎƻ ŜŘ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ǎǉǳŀŘǊƛƎƭƛŜ ŘŜƛ ŎŀŎŎƛŀ 

nero crociati che imperversarono in Francia, volando in 

formazioni serrate come le aveva codificate personalmente. 

Fu lui a tingere di rosso il muso del suo apparecchio, per essere 

riconosciuto immediatamente dai suoi gregari nel momento in 

cuiΣ ŘƻǇƻ ƭΩŀǘǘŀŎŎƻΣ la squadriglia si doveva ricompattare nella 

formazione a quattro dita con cui si muoveva nel cielo. 

E fu ancora 

Boelcke, deceduto 

ƴŜƭƭΩƻǘǘƻbre del 

1916, a lasciare il 

comando della 

famosa 

squadriglia (lo 

Jasta in tedesco), 

degli assi 

germanici al più promettente di tutti, al giovane Cap. Manfred 

Von Richthofen che tinse di rosso tutto il suo Albatros prima, 

ed il suo Fokker triplano poi, ed è noto a tutti come 

ƭΩƛƴarrivabile barone rosso. 

Se Boelcke aveva colorato di rosso il muso del suo Albatros, lo 

aveva fatto per 

un motivo pratico 

Χ ǊƛŎƻǊŘƛamoci 

che, a causa del proprio peso, sugli aeroplani da caccia del 

1914 ς 1918 non erano ancora installate apparecchiature radio 

e, quindi, i componenti delle squadriglie non avevano altro 

modo per comunicare se non i gesti della mano e per 

riconoscere in volo i propri colleghi, ƴƻƴ ŎΩŜǊŀƴƻ ŎƘŜ gli 

identificativi dipinti sui loro aeroplani.  

Ma forse, sui biplani e triplani completamente rossi di Von 

RichthƻŦŜƴ Ŝ ǎǳ ǉǳŜƎƭΩŀƭǘǊƛ ǾŀǊƛƻǇƛƴǘƛ ƛƴ ƎƛŀƭƭƻΣ ŀȊȊǳǊǊƻ Ŝ ƛƴ ŀƭǘǊƛ 

colori vivaci dei suoi compagni di squadriglia, forse, ŎΩŜǊŀ un 

pizzico di esibizionismo tutto tedesco; forseΣ ŎΩŜǊŀ ƛƭ ǘŜƴǘŀǘƛǾƻ di 

intimidire gli avversari mostrando loro, riconoscibilissimi e 

minacciosi, Ǝƭƛ ŀǎǎƛ ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ƎŜǊƳŀƴƛŎŀ Ŏhe costituivano il 

cosiddetto: Circo Volante, voluto e reso famoso dal barone 

rossoΦ [Ωŀǎǎƻ ŘŜƎƭƛ ŀǎǎƛ Ŧǳ ŀōōŀǘǘǳǘƻ ƛƭ нм ŀǇǊƛƭŜ мфмуΣ ƳŜƴǘǊŜ 

era ai comandi del suo triplano Fokker Dr. 1 rosso fuoco; aveva 
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accreditate 81 vittorie aeree. 

Infine, non trascuriamo neppure gli assi 

ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ Řŀ ŎŀŎŎƛŀ Řƛ Ŏŀǎŀ ƴƻǎǘǊŀΤ 

alcuni di loro: Arturo Ferrarin e Antonio 

Locatelli li ritroveremo protagonisti di 

imprese aviatorie nel successivo 

dopoguerra; non così per il nostro asso 

numero uno Francesco Baracca; egli 

fu abbattuto nel corso di un mitragliamento 

delle colonne austriache, durante la 

Battaglia del Solstizio. Di lui ci rimane 

ƭΩŜƳōƭŜƳŀ dipinto sul suo aeroplano, quel 

cavallino rampante che la madre concesse 

in uso al suo grande ammiratore e 

corregionale Enzo Ferrari e che ancora oggi 

campeggia, pieno di suggestione, sulle 

rosse di Maranello. 

Per gli amanti delle statistiche, è riportata 

la tabella che riepiloga nomi e vittorie dei 

più celebrati cacciatori di tutti i paesi 

belligeranti; naturalmente, ƴƻƴ ŝ ŦŀǊƛƴŀ ŘŜƭ Ƴƛƻ ǎŀŎŎƻΣ ƭΩƘƻ ŘŜǎǳƴǘŀ Řŀ ǳƴŀ fonte assolutamente affidabile e 

ŎƻƳǇƭŜǘŀ ƛƴ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ όŘŀ {ǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǾƛŀȊƛƻƴŜ Řƛ DΦ !ǇƻǎǘƻƭƻΣ ŜŘΦ Cŀōbri). 

 

GLI ASSI DELLA CACCIA  (le cifre si riferiscono alle vittorie conseguite in combattimento)   

Austria-Ungheria 
  

Francia 
   

  
Godwin Brumowsky 40 

 
René Fonck 75 

 
Flavio Baracchini 21 

Julius Arigi 32 
 

Georges Guynemer 54 
 

Fulco Ruffo di Calabria 20 
Frank Linke-Crawford 30 

 
Charles Nungesser 45 

 
Marziale Cerutti 17 

Benno von Fernbrugg 29 
 

Georges Madon 41 
 

Ferruccio Ranza 17 
Josef Kiss 19 

 
Maurice Boyau 35 

 
Luigi Olivari 12 

Franz Graeser 16 
 

Michel Coiffard 34 
 

Giovanni Ancillotto 11 
Stefen Fejes 15 

 
Jean Bourjade 28 

 
Antonio Reali 11 

Eugen Boensch 15 
 

Armand Pinsard 27 
 

Russia   
Kurt Gruber 14 

 
René Dorme 23 

 
Alexander A. Kazakov 17 

Ernst Strohschneider 14 
 

Gabriel Guérin 23 
 

Paul v. d'Arqueeff 15 

Belgio 
  

Germania 
  

Alexander P. de Seversky 13 
Willy Coppens 37 

 
Manfred von Richthofen 81 

 
Ivan Smirnoff 12 

André de Meulemeester 11 
 

Ernst Udet 62 
 

Mikhail Safonov 11 
Edmond Thieffry 10 

 
Erich Loewenhardt 53 

 
Boris Sergievsky 11 

Gran Bretagna 
  

Werner Voss 48 
 

Eduard Tomson 11 

Edward Mannock 73 
 

Fritz Rumey 45 
 

Stati Uniti    
William A. Bishop 72 

 
Rudolph Berthold 44 

 
Edward V. Rickenbacker 26 

Raymond Collishaw 60 
 

Paul Baumer 43 
 

Frank Luke Jr. 21 
James T. McCudden 57 

 
Josef Jacobs 41 

 
Raoul Lufbery 17 

Anthony Beauchamp-Proctor 54 
 

Bruno Loerzer 41 
 

George A. Vaughn Jr. 13 
Donald R. MacLaren 54 

 
Oswald Boelcke  40 

 
Field E. Kindley  12 

William G. Barker 53 
 

Italia 
  

David E. Putnam 12 
Robert A. Little 47 

 
Francesco Baracca 34 

 
Elliot White Springs 12 

Philip F. Fullard 46 
 

Silvio Scaroni 26 
 

Reed G. Landis 10 
George E. McElroy 46   Pier Ruggero Piccio 24   Jacques M. Swaab 10 
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Non è farina del mio sacco nemmeno ciò che sto per raccontare; ricordo il fatto per avere letto la vicenda 

forse in occasione del cinquantenario della vittoria, nel 1968Φ 9Ω ƭŀ storia di uno dei nostri assi: il Ten. 

Giovanni Ancillotto, nobiluomo della campagna veneziana, decorato per aver distrutto col suo piccolo 

Nieuport un Draken austriaco nel 1917 e passato per questo alle cronache, al punto che Achille Beltrame gli 

dedicò una delle sue splendide tavole a colori della Domenica del Corriere. 

Ma il fatto, più divertente che inusuale che vide protagonista il Ten. Ancillotto avvenne ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ Řƛ 

guerra; dopo la rotta di Caporetto, le armate austriache dilagarono nella pianura veneta ed una loro 

divisione pose il suo quartier generale in una di quelle piacevolissime ville ƴŜƭƭΩŜƴǘǊƻǘŜǊǊŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴƻ.  

Il comando italiano pianificò un attacco per distruggere il Kommandantur austro-ungarico; bombardamento 

e mitragliamento della villa erano le azioni da effettuare; la missione fu affidata a Giannino Ancillotto e il 

Ten. Ancillotto la portò a termine al meglio quella ƳƛǎǎƛƻƴŜ Χ ƴŜǎǎǳƴƻ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜǾŀ più di lui la bella villa 

veneta di San Donà di Piave Χ ŎŜǊǘo, era casa sua! 
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La fine 

 

Ma siamo, ormai agli 

ultimi scorci della guerra e 

la supremazia aerea è 

passata definitivamente 

nelle mani degli alleati. 

Agli Imperi Centrali non 

mancavano né le 

tecnologie, né le capacità 

per contrastare la 

supremazia aerea alleata, 

tanto è vero che 

entrarono in linea nuovi 

aerei come i triplani 

Fokker Dr. 1 (Dr, come Dreidecker), agilissimi, anche se non altrettanto veloci; poi, erano in arrivo nuovi 

biplani come i caccia D VI e D VII della Fokker e, soprattutto, vennero presentate delle macchine davvero 

innovative, che sembravano in anticipo di dieci 

anni rispetto agli altri aeroplani del tempo; si 

trattava dei caccia e dei ricognitori monoplani 

metallici progettati da Hugo Junkers, un altro 

ƎƛƎŀƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ; gli Junkers D1 

e CL1 erano macchine rivoluzionarie, i primi 

aeroplani al mondo fabbricati completamente 

ƛƴ ƭŜƎŀ ŘΩŀƭƭǳƳƛƴƛƻ. 

Sempre in Germania, arrivarono al fronte anche 

giovani e brillanti piloti, i cui nomi saranno 

ŦŀƳƻǎƛ ǳƴŀ ǾŜƴǘƛƴŀ ŘΩŀƴƴƛ ŘƻǇƻΣ ŎƻƳŜ 9Ǌƴǎǘ 

Udet, uno dei riorganizzatori della futura 

Luftwaffe degli anni trenta ed Hermann Goering, 

ŎƘŜ ǎŀǊŁ ƭΩonnipotente capo di quella forza aerea. 

Tuttavia, negli ultimi mesi del 1918, tutta la Germania era allo sbando; le derrate alimentari disponibili non 

bastavano più a sfamare la popolazione; erano anche ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŝ ǘǳǘǘŀ ƭΨeconomia a dimostrarsi stremate: 

provata dalla penuria delle materie prime che non arrivavano più ai porti tedeschi bloccati dal naviglio 

alleato, anche le fabbriche di aeroplani non riuscivano più a sfornare gli apparecchi necessari per 

fronteggiare le soverchianti squadriglie anglo-francesi e le venti americane che si erano aggiunte loro nel 

corso delƭΩŀƴƴƻ. 
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Fu la ŦƛƴŜΗ DƛŁ ƛƭ п ƴƻǾŜƳōǊŜ ƭΩAustria-Ungheria si era arresa allΩ!ǊƳŀǘŀ del Gen. Armando Diaz e il giorno 11 

successivo anche la Germania capitolòΤ ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜ DǳƎƭƛŜƭƳƻ ŦǳƎƎì nella neutrale Olanda, ma non fu il 

solo a farlo; anche Anton Fokker, dopo cinque anni di febbrile attività ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ germanica, 

fece fagotto; Fokker smantellò i suoi impianti e trasferì nella natia terra dei tulipani tutto  ciò che potè 

portare via dalla sua fabbrica tedesca di aeroplani. 

5ΩƻǊŀ ƛƴ ŀǾŀƴǘƛΣ !ƴǘƻƴ CƻƪƪŜǊ ƭŀǾƻǊŜǊŁ ƛƴ hƭŀƴŘŀ Ŝ ƴŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ ŘΩ!ƳŜǊƛŎŀΣ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀƴƻ ƎƛŁ 

ŀƭƭƻǊŀ ƛƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ǇƛǴ ǇǊƻƳŜǘǘŜƴǘŜ ǇŜǊ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ŀŜǊƻǇƭŀƴƛΦ 

Che peccato! A saperlo prima a Fokker sarebbe convenuto andarsene in Inghilterra anziché in Germania, nel 

1914 e progettare laggiù i suoi aeromobili; Ƴŀ ǉǳŜǎǘŀ ŝ ƭŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŎΩŝ ƎŜƴǘŜΣ Ŝ ŎΩŜǊŀ ƎƛŁ ǳƴ ǎŜŎƻƭƻ 

fa, che considera la propria patria giusto il luogo dove si possono fare buoni affari e ƭΩLƴƎΦ CƻƪƪŜǊ ƴƻƴ 

metterà più il suo genio creativo al servizio della Germania. 

Però, saranno proprio i tedeschi a costringere la sua fabbrica olandese a lavorare direttamente per la loro 

Luftwaffe, ǳƴŀ ǾŜƴǘƛƴŀ ŘΩŀƴƴƛ ŘƻǇƻΦ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



47 
 

Ha Χ ƭŀ ŘƻƭŎŜ ±ƛŜƴƴŀ 

 

Tuttavia, la storia ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘŜƭƭŀ Prima Guerra Mondiale, non mi sembrerebbe 

completa se non si ricordasse un ultimo episodio molto particolare che, pur non essendo un vero e proprio 

fatto dΩŀǊƳe, ebbe comunque grande risonanza, almeno in Italia e nella vicina Austria. 

Ed ecco ƭΩŜǾŜƴǘƻ: la mattina ŀƭƭΩŀƭōŀ ŘŜƭ ф ŀƎƻǎǘƻ мфмуΣ Řŀƭ ŎŀƳǇƻ ŘΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ Řƛ {ŀƴ tŜƭŀƎƛƻΣ ƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ Řƛ 

Padova, decollarono otto biplani italiani, appartenenti alla squadriglia: Serenissima. 

Si trattava di sette monoposto Ansaldo SVA con in più un 

esemplare biposto che ospitava, assieme al pilota, un 

ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ Ƴƻƭǘƻ ƛƴ ǾƻƎŀ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀΥ ƛƭ ǾŀǘŜ ŘŜƭƭŀ ƴŀȊƛƻƴŜ 

italiana, il poeta e cantore della modernità Gabriele 

5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻΦ 

Gli aeroplani scavalcarono le Alpi e, con un volo 

incontrastato, verso le 9,20 di mattina la squadriglia 

italiana era nei cieli di Vienna! Che sarebbe successo? 

Uno spettacolare bombardamento sulla capitale nemica? 

E invece no! Dagli ardimentosi degli SVA non vennero 

ǎƎŀƴŎƛŀǘŜ ōƻƳōŜΣ Ƴŀ Χ lasciati cadere manifestini, dei manifestini tricolori inneggianti alla gloria e alla 

ŎƛǾƛƭǘŁ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ; riportavano il loro messaggio in italiano su di una facciata eŘ ƛƴ ǘŜŘŜǎŎƻ ǎǳƭƭΩŀƭǘǊŀ. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allora si disse che il testo fosse stato composto personalmente da Gabriele 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ; la cosa è vera a 

metà; assieme al manifestino con le parole del vate-poeta, infatti, ne furono fatti scivolare sulle strade, 

sulle case e sui giardini di Vienna molti di più, il cui testo è quello riportato ƴŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǉǳƛ ŀǎǎƻŎƛŀta; 




